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EDITORIALE

L’annuncio della vocazione alla vita consacrata

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

“La chiesa italiana è consapevole che la promozione delle vocazio​ni è compito essenziale della sua azione pastorale e che il persi​stente stato di crisi delle vocazioni di speciale consacrazione rappresenta uno dei problemi principali dei nostri giorni”1.

Questa consapevolezza, espressa dal Piano pastorale per le vocazio​ni, trova una sua puntuale risposta nella prossima Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana di ottobre sul tema “I carismi della vita consacrata nella comunione ecclesiale in Italia”; preparando così le nostre Chiese anche al prossimo Sinodo dei Vescovi su “La vita consacra​ta e la sua missione nella Chiesa e nel mondo”.

          Il presente numero di ‘Vocazioni’ si propone di partecipare a questi appuntamenti ecclesiali offrendo uno specifico contributo a riguardo dell’annuncio e proposta della vocazione alla vita consacrata nello spirito e secondo la prassi della pastorale vocazionale unitaria nella vita della chie​sa locale.
La pastorale vocazionale unitaria

È forse opportuno ricordare che l’opzione della pastorale vocaziona​le unitaria - in questi anni postconciliari costantemente approfondita alla luce della ecclesiologia di comunione e fedelmente riproposta nella prassi pastorale - apre il piano pastorale per le vocazioni della chiesa italiana. “Pastorale unitaria per le vocazioni” è infatti il primo titolo del Piano stesso, a indicare con chiarezza lo spirito e la prassi conseguente della pastorale vocazionale nella chiesa italiana.

Ritengo utile richiamare brevemente, con le espressioni stesse dei nostri Vescovi, la fondazione teologica di questa opzione pastorale: “La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone a servizio di essa. È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa. La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: costituita nel mondo come comu​nità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiamata di Dio. Tale azio​ne unitaria costituisce altresì il frutto di uno sforzo armonicamente coor​dinato di tutte le componenti della comunità ecclesiale impegnata a favo​rire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni consacrate”2.
Qual è la situazione della pastorale vocazionale unitaria nella chiesa italiana? A me pare che, pur essendo maturata una presa di coscienza dei con​tenuti teologici ed ecclesiologici che la motivano, nella prassi si registrano alcune incoerenze.

La Santa Sede stessa, a dieci anni dall’applicazione del “Documento conclusivo” del Secondo Congresso Internazionale per le Vocazioni, fa in merito queste considerazioni, che possono essere applicate anche alla situazione italiana: “pur riconoscendo i passi notevoli fatti in questi anni circa la collaborazione tra i diversi responsabili delle vocazioni, diocesani e religiosi, si deve tuttavia registrare qualche resistenza per una decisiva pastorale vocazionale unitaria, come impegno coordinato nella diversità delle responsabilità” 3.

Significativo appare in merito l’obiettivo che si propone uno dei gruppi di studio della prossima Assemblea Generale CEI, così formulato nel Sussidio che la prepara: “trovare modi per far conoscere meglio la vita consacrata nelle chiese locali e arrivare a una pastorale vocazionale unitaria” 4.

Questi sono i riferimenti teologico pastorali che, nello stesso sussi​dio, vengono proposti alla riflessione in preparazione all’Assemblea: “gli Istituti di vita consacrata desiderano una maggiore conoscenza della vita consacrata da parte delle Chiese in Italia. Per le vocazioni c’è a volte un conflitto di interessi: sono in tanti a desiderare vocazioni per la propria diocesi o per il proprio istituto. Se siamo convinti che il problema maggio​re è quello di aiutare i giovani e gli adulti a conoscere il piano di Dio per la propria vita, allora sarà prioritaria una pastorale vocazionale che si ri​volga a tutti e che sia portata avanti da tutti, non per interesse personale o di gruppo, ma per aiutare i giovani”.

Puntuali sono anche le domande a cui dovranno dare risposta i lavori di gruppo: “Quali iniziative sono in atto per una migliore conoscenza del​la vita consacrata nelle nostre Chiese? In che modo viene annunciata la vi​ta consacrata? A che punto è la pastorale vocazionale unitaria? Il centro diocesano vocazioni come vive la pastorale vocazionale unitaria e come armonizza le iniziative del seminario e quelle degli istituti religiosi?” 5.
Questi interrogativi troveranno risposta nei Vescovi e nella rappresentanza dei consacrati e consacrate che parteciperanno all’Assemblea. Tali interrogativi devono altresì interpellare tutta la comunità ecclesiale, a cominciare da noi animatori vocazionali, riconoscenti al Signore del dono della vita consacrata per la Chiesa stessa e per il mondo. 

Varietà di espressioni della vita consacrata

Il primo servizio alla vita consacrata è quello di pregare per il dono di tali vocazioni e di annunciarle nella comunità cristiana. Non si può dare per scontato la conoscenza stessa della varietà di espressioni di cui è ricca la vita consacrata.

Più volte, in questi anni del mio servizio di animazione e coordina​mento della pastorale vocazionale unitaria nella chiesa italiana, mi sono sentito stimolato in proposito dai diretti interessati.

Se sono conosciute le grandi famiglie e filoni spirituali - espresse dal​la santità e dal carisma di S. Agostino, S. Benedetto, S. Domenico, S. Francesco, S. Ignazio, S. Giovanni Bosco e Don Giacomo Alberione - e la vocazione missionaria e contemplativa, mi sembra che una particolare attenzione debba oggi essere riservata alla vocazione consacrata negli isti​tuti secolari, alle società di vita apostolica, all’ordine delle vergini e alle nuove forme di vita consacrata.

I Lineamenta in preparazione al prossimo Sinodo dei Vescovi - per meglio comprendere la natura e identità della vita consacrata e di tutte le forme di vita consacrata che ad essa legittimamente possono essere ricon​dotte - ne ripropone la seguente definizione teologica e canonica: “la vita consacrata mediante la professione dei consigli evangelici è una forma stabile di vita con la quale i fedeli, seguendo Cristo più da vicino per l’azione dello Spirito santo, si danno totalmente a Dio amato sopra ogni cosa. In tal modo, dedicandosi con nuovo e speciale titolo al suo onore, all'edificazione della chiesa e alla salvezza del mondo, sono in grado di tendere alla perfezione della carità nel servizio del regno di Dio e, divenuti nella chiesa segno luminoso, preannunciano la gloria celeste”6.

I Lineamenta inoltre - circa gli elementi fondamentali della vita consacrata, alla luce della sintesi dottrinale della costituzione dogmatica Lumen Gentium - affermano: “Di questi elementi essenziali e caratteristici che determinano la natura della vita consacrata e la sua distinzione dalle altre vocazioni e forme di vita nella chiesa è necessario mettere in luce al​cuni aspetti, specialmente l’unità fra vocazione, consacrazione e missio​ne, il senso della verginità e dei vincoli sacri, la dimensione comunitaria ed escatologica, le esigenze fondamentali di un’autentica vita spirituale. A questi elementi bisogna aggiungere il carisma proprio di ciascun istituto” 7.

Non tanto per amore di vocabolario ma per un adeguato annuncio e proposta vocazionale, nella varietà di espressioni della vita consacrata, e perché nessuno si senta dimenticato nella pastorale vocazionale unitaria della chiesa locale mi pare opportuno riprendere dai Lineamenta e ripro​porre qui “le uniche forme di vita consacrata che sono riconosciute dalla chiesa e che sono determinate con precisione dal Codice del Diritto Cano​nico e dal Codice dei Canoni delle chiese orientali” 8.
I Lineamenta presentano questa sintesi delle “varie forme di vita consacrata:

a) In primo luogo gli istituti religiosi. Gli Istituti religiosi compren​dono una grande varietà di forme: 

1) Ordini (canonici regolari, monaci, ordini mendicanti, chierici religiosi); 

2) Congregazioni religiosi clericali; 

3) Congregazioni religiose laicali. Fra questi si segnalano gli istituti reli​giosi votati particolarmente alla vita contemplativa e monastica o all’evangelizzazione e alla missione ad gentes.

b) Fra le forme di vita consacrata sono da annoverare gli istituti secolari in cui i fedeli, vivendo nel mondo, tendono alla perfezione della carità e si impegnano per la santificazione del mondo, soprattutto operando all’interno di esso.

c) Agli istituti di vita consacrata sono assimilate le società di vita apostolica i cui membri, senza voti religiosi, perseguono il fine apostolico proprio della società, e, conducendo vita fraterna in comunità secondo un proprio stile, tendono alla perfezione della carità mediante l’osservanza delle costituzioni.

d) La chiesa riconosce oggi, oltre a questi istituti di vita consacrata, la vita eremitica o anacoretica con la quale i fedeli, in una più rigorosa separazione dal mondo, nel silenzio della solitudine e nella continua preghiera, dedicano la loro vita alla lode di Dio e alla salvezza del mondo, sotto la guida del Vescovo.

e) Ugualmente è assimilato alla vita consacrata l’ordine delle vergi​ni, le quali, emettendo il santo proposito di seguire Cristo più da vicino, dal vescovo diocesano, secondo il rito liturgico approvato, sono consacra​te a Dio, misticamente sposate a Cristo, Figlio di Dio, e dedicate al servi​zio della chiesa. Esse possono riunirsi in associazioni per osservare più fe​delmente il loro proposito e aiutarsi reciprocamente nel proprio servizio ecclesiale.

         f) Il Codice di Diritto canonico prevede pure l’esistenza di nuove for​me di vita consacrata che lo Spirito suscita nella chiesa; esse potranno es​sere approvate dalla Sede Apostolica, con il discernimento dei Vescovi diocesani” 9. 

Per l’annuncio della vocazione consacrata - annuncio perseguito e da perseguire senza sosta nella chiesa italiana con senso di fede e senso di chiesa - ritengo che è opportuno, nello spirito della pastorale vocazionale unitaria, sentirci tutti corresponsabili nella comunità cristiana di queste li​nee d’impegno già tracciate dai religiosi per una pastorale vocazionale adeguata: “mettere la persona del giovane al centro della nostra opera;sposare la Chiesa locale e in essa far fermentare l’annuncio, la proposta e il discernimento vocazionale nella sua pastorale ordinaria; essere maestri competenti e artigiani pazienti di comunione dentro i vari organismi di co​munione della pastorale vocazionale; coordinare le iniziative tra gli ani​matori vocazionali che operano nel medesimo territorio; la proposta vocazionale alla vita religiosa (nel contesto della presente riflessione noi diciamo alla ‘vita consacrata’) ha sempre bisogno del sostegno e della partecipazione della comunità” 10

Note

1) CEI, Vocazioni nella chiesa italiana, Piano pastorale per le vocazioni, n. 9.

2) Idem, n. 1.

3) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Sviluppi della pastorale delle Vocazioni nelle chiese particolari, 1992, n. 94.

4) Commissione Episcopale CEI per la vita consacrata e Commissione Mista Vescovi - Religiosi - Istituti Secolari, I carismi della vita consacrata nella comunione ecclesiale in Ita​lia, Sussidio in preparazione all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, Collevalenza 25-28 ottobre 1993, p. 27.

5) Idem, p. 27 e 28.

6) C.I.C., can. 573

7) Sinodo dei Vescovi, IX Assemblea generale ordinaria, Lineamenta, La vita consa​crata e la sua missione nella chiesa e nel mondo, n. 5.

8) Idem, n. 18.

9) Idem, n. 18.

10) S. Pinato, Vocazione e Vocazioni nella Chiesa: analisi della situazione nella comuni​tà cristiana, in AA.VV. La proposta vocazionale alla vita religiosa, ed. Rogate Roma 1989, p. 9.

STUDI 1

Nuova evangelizzazione, radicalità evangelica e vita consacrata

di Pino Scabini, Preside dell’Istituto “Ecclesia Mater” di Roma

PINO SCABINI

La ricezione progressiva dell’imperativo della nuova evangelizzazio​ne porta ad una prima conclusione che, certo, non chiude la strada ad altre ma è destinata ad orientarle. Con sempre maggior convinzio​ne si comprende che la nuova evangelizzazione postula un rinnovamento profondo della vita cristiana; non un aggiustamento o una semplice revi​sione ma una conversione con i caratteri della radicalità. In questo senso Giovanni Paolo Il dice che la nuova evangelizzazione esige che si rifaccia il tessuto cristiano della vita cristiana nelle comunità ecclesiali1; altri tra​ducono: rifondare l’esperienza cristiana secondo i criteri decisivi del Van​gelo. Con incantevole chiarezza Paolo VI già avvertiva: “Evangelizzare è rendere nuova l’umanità stessa. Ma non c’è nuova umanità se prima non ci sono uomini nuovi, della novità del battesimo e della vita secondo il Vangelo... Si tratta di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti d’interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umani​tà...” 2.
La nuova evangelizzazione, in definitiva, richiede nuove figure e una nuova qualità della vita, dell’esperienza cristiana. In un periodo dominato dalla temperie di un confuso bisogno di Dio (“Dio non è conosciuto, non è compreso, è semplicemente usato” come esplicano alcuni studiosi del fatto religioso), risulta decisiva la testimonianza della vita di tutti i cristia​na. Il tempo degli “adoratori di Dio in spirito e verità” (cfr. Gv 4,23) è or​mai giunto, non è più da aspettare. Un cristianesimo mediocre non parla a nessuno, contraddice l’originalità evangelica e deforma la missione della Chiesa.

Fermento evangelico e evangelizzatore

Molte ragioni portano oggi a connettere le esigenze della nuova evan​gelizzazione, appena accennate, alla “vita consacrata” ossia all’insieme di uomini e donne che, grazie alla loro consacrazione religiosa, sono per eccellenza volontari e liberi per lasciare tutto, seguire Cristo e andare ad annunziare il Vangelo ovunque e a tutti. Nella generica dizione di “religiosi e religiose” qui comprendiamo l’immenso dono fatto dal Signore alla sua Chiesa e all’umanità contemporanea, un dono reso visibile e offerto da persone che si sentono chiamate alla sequela radicale di Cristo per mezzo di una vita povera, obbediente e casta “secondo il Vangelo”. Ad essi viene chiesto di “essere fermento evangelico ed evangelizzatore delle culture del terzo millennio e degli ordinamenti sociali dei popoli” 3. La condizione è che i membri della vita consacrata abbiano a “ripensare il proprio rinno​vamento alle soglie del terzo millennio, davanti alle sfide e alle opportu​nità del momento presente” 4. Ecco: ripensare, rinnovarsi. In quale dire​zione? In quale modo la vita consacrata può e deve essere agente di nuova evangelizzazione?

Domande e problemi che hanno un’ampiezza non comune; non a ca​so è indetto un Sinodo dei Vescovi e non a caso gli istituti di vita consa​crata, gli ordini e le congregazioni lavorano da tempo con umiltà e alacri​tà. Qui possono stare soltanto alcune rapide considerazioni e provocazio​ni generate da amore ed espresse forse con minore finezza di quello che il “mistero” della consacrazione religiosa richiederebbe. I lettori e, fra essi, i religiosi e le religiose, vi vedano soltanto un gesto di comunione e un messaggio: senza di loro la vita cristiana ed ecclesiale sarebbe di molto im​poverita. E l’evangelizzazione sarebbe più difficile, anzi incompiuta.

La trasparenza del segno

La fiducia popolare non va mai tradita. Anche i giovani sanno la pre​ziosità del “non tradire”. Il popolo, la gente, uomini e donne che spesso arrivano soltanto alla soglia della comunità ecclesiale e non sanno o non vogliono entrare, hanno una grande fiducia nei frati e nelle suore: in essi vedono un segno di Dio. Sarà proprio la trasparenza del segno ad essere decisiva nei prossimi anni per la causa del regno di Dio. Non basteranno, certo, gli abiti, alcuni gesti più o meno spontanei la presenza talora impor​tuna in tutte le occasioni a “fare segno”. Sarà l’essere-se-stessi, la genui​nità “religiosa”, la trasparenza del dono che si porta dentro a muovere le persone. La qualità della vita cristiana oggi la si vuole alta. Ciò vale anche per la vita consacrata.

“Consigli” con radicalità

Ai membri della vita consacrata non basta più presentarsi come gli osservanti, i “titolari” esclusivi dei “consigli evangelici”. È ormai diffusa la coscienza che il Signore Gesù chiama tutti ad essere poveri, obbedienti e casti, secondo il Vangelo e secondo la propria misura. Non si può espro​priare ciò che è comune. Sempre più sposi e altri cristiani “comuni” si in​terrogano sul loro dover essere poveri, casti e obbedienti con forme di vita che non lasciano niente a desiderare quanto ad autenticità e a dedizione. La stessa dizione di “consigli” evangelici è, non da oggi, poco persuasiva; si vedano gli studi di Thaddée Mura, di Karl Rahner, di Rudolf Bultmann e altri, in anni già lontani, dove apertamente si parla di incongruenza. La conclusione non è che non esistono più i consigli evangelici e che non ri​guardano più i religiosi; la differenza che coinvolge nel profondo i fratelli e le sorelle di vita consacrata è il radicalismo evangelico nel vivere i cosi​detti “consigli”, secondo vocazione e carisma, “senza misura”. Non vi è un limite che consente di dire: ora sono a posto. Ogni giorno nella vita consacrata c’è l’interpellanza dell’amore: “mi ami più di costoro?”. La perfezione dell’amore non è una parola vuota.

Immersi nella comunione

Nessuno diventa santo, vive il Vangelo e edifica la Chiesa da solo. La santità è un evento di comunione. Anche l’evangelizzazione vuole comu​nione e di essa vive. I religiosi e le religiose non possono essere degli iso​lati; la consacrazione non può dissociarsi dalla missione. Il tema ha i suoi aspetti delicati e soltanto una solida esperienza di vita spirituale consente di essere in comunione senza offendere la discrezione. Ma bisognerà pur trovare i modi perché la gente che vive di sofferenza e di desolazione non si senta estraniata dai “recinti religiosi”. C’è sempre la preghiera che uni​sce; ma anche la carità, la condivisione e la solidarietà reclamano segnali autentici e non si accontentano di essere interpretati dalle intenzioni.

Prendere su di sé pesi e peccati

“I poveri li avete sempre con voi”. L’ha detto il Signore Gesù (Mc 14,7). Tra i poveri più poveri oggi sono uomini e donne che non tengono in conto la fede, non hanno la forza di cercare Dio, non guardano in alto perché hanno paura. Ci sono poi nel mondo segni della presenza demo​niaca, di fronte ai quali Gesù ha avvertito che servono soltanto preghiera e digiuno. Ecco, c’è una parte della incredulità del mondo che va presa in carico da qualcuno in modo del tutto particolare per intensità e continui​tà. Religiosi e religiose non affollino i piccoli spazi dove già operano altri; cerchino i vuoti da riempire e indichino sentieri sconosciuti ai più. In altri tempi monasteri e luoghi di contemplazione sono stati costruiti in luoghi remoti e riservati; oggi forse, se si potesse, occorrerebbe costruirli nel cuo​re delle cittadelle degli affari o all’incrocio di quei viali che i giovani usa​no per lo “struscio” serale. Non per spaventare o per sgridare, ma per in​vitare, per essere un segnavia o semplicemente per esser-ci.

Forse, chiediamo troppo ai fratelli e alle sorelle della vita consacrata. Essi non abbiano paura di chiedere molto anche a noi, preti diocesani, lai​ci, operatori sociali, ecc. I responsabili della promozione e della forma​zione vocazionale siano solleciti a farle diventare nuove esperienze di ra​dicalità evangelica, qualcosa di cui si possa dire a tutti, con verità: “venite e vedete”. L’evangelizzazione ha sempre bisogno di fatti.

Note
1) Cfr. Christifideles laici, n. 34.

2) Evangelii nuntiandi, nn. 18-19.

3) Sinodo dei Vescovi, IX Assemblea Generale, Lineamenta, Roma 1992.

4) Ivi, n. 33.

STUDI 2

Vocazioni consacrate e sfide della post-modernità

di Pietro Gianola, docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

La storia della cultura e della fede, della vita cristiana, scorre, le vocazioni nel mondo e nella chiesa seguono e influenzano il suo cammino. È possibile capire qualcosa del disegno di Dio? È possibile ricavarne indicazioni per il nostro agire vocazionale migliore?

Intendiamoci sulla post-modernità

I suoi significati sono molti e non ben accordati. Ognuno li usa a mo​do proprio, ogni studio ne propone definizioni e distribuzioni. Propongo il mio quadro di significato, da cui trarre conseguenze per la vocazione consacrata e per la sua fase pastorale. Vedo i tempi presenti fluire su questa linea.

L’antichità sono i tempi di Gesù e subito dopo quando la Chiesa si è avviata. L’Età di Mezzo, intermedia, è costituita dai tempi di larga pene​trazione e animazione cristiana dell’Europa e di prima larga diffusione delle vocazioni sacerdotali e di vita consacrata. L’Età Moderna (la moder​nità) globalmente può essere fatta coincidere con tempi di perseveranza viva e progressiva della cristianità e delle vocazioni, mentre fervevano cre​scenti gli spiriti dell’umanesimo laico e secolare, le mentalità di cultura scientifica, filosofica, artistica, morale, politica, popolare, con afferma​zione di quadri di valori, di atteggiamenti, di principi e prassi di condotta privata e pubblica autonoma e anche dissidente dagli indirizzi cristiani, estranea, contrastante, polemica. Tempi di difficile dialogo, di conflitti, di incomprensioni e accuse, di parallelismi. Perciò la Modernità risulta concetto ambivalente: tempo di generali sviluppi, tempo di confusione, smarrimento, crollo penoso di molte illusioni. Perciò risulta ambivalente anche la post-modernità.

Tempi della conclusione degli smarrimenti della modernità fino alla crisi generalizzata delle ideologie, delle sicurezze scientifiche, delle istitu​zioni, delle sicurezze. I tempi più recenti di denunzia, di delusione, di caos, di caduta delle fedi e degli equilibri, perfino delle fiducie, di aumento delle confusioni, delle guerre mondiali e locali, delle dittature, dell’emer​gere di molte ingiustizie, delle contestazioni, dello scoppio dei sistemi for​zati. Tempi di caduta dei valori, di incattivimento. Tempi di constatazione perfino tragica della impotenza del moderno a rispondere alle istanze pro​fonde delle persone, dei popoli, dei giovani, delle esistenze, delle relazioni intraeuropee e extraeuropee, in una civiltà ormai planetaria.

Ma sono anche i tempi della maturazione alta delle conquiste moder​ne in molti campi, anche se presso minoranze e confuse con gli aspetti ne​gativi. Sono i tempi della nuova riflessione e innovazione cristiana, i tem​pi dell’emergere continuo di nuovi valori sia umani che cristiani verso ma​turità più autentiche e larghe, gettando in crisi le arretratezze, le chiusure, le inautenticità, le gestioni e i controlli dai vertici, i poteri confusi con l’autorità, le restaurazioni, le consolazioni purtroppo sopravviventi.

Post-modernità sarebbero i fenomeni di massima maturità, almeno tentati, in parte, da qualche parte e da qualcuno, realizzati effettivamente nel mondo e nella Chiesa con più piena verità, autenticità, realismo, fe​deltà profonda all’uomo, a Dio, al Vangelo, alla natura, alla società, alla vita della persona e alle relazioni, alla libertà alla coscienza, alla loro gui​da educante.

Quest’ultima fase è rara e difficile. Utilizza i migliori contributi di ogni epoca passata. È solo di alcune personalità, di alcuni gruppi, o ma​gari solo di momenti più autentici, più liberi, più ispirati, più vicini alla intuizione o alla ricerca che alla prassi continuata. Ma già ne viviamo e potremmo viverne sempre più, con l’aiuto dello Spirito, nella Chiesa, nel​la vicenda delle vocazioni in atto e in divenire.

Nello studio, fondo queste due ultime fasi di modernità matura e di post-modernità. L’ultima, infatti, potrebbe restare sempre e solo interna al​la precedente, come sua dinamica crescente, non ancora dominante e generalizzata. È stile dello spirito umano e dello Spirito Santo.

La post-modernità potrebbe essere perciò l’insieme prospettico della maturità del moderno, non più autoritario, direttivo, subito, ma critico, non più tradizionale ripetitivo, ma euristico, pluralistico, sperimentale, applicato e faticosamente crescente.

Vocazione consacrata e post-modernità

L’età di mezzo è durata molto negli ambienti della vocazione consa​crata, forse troppo, producendovi sviluppi, crisi, strascichi. La modernità vi è entrata in maniera complessa. Nei fondatori e nella fondazione, nelle opere e nelle presenze, l’influsso moderno di sviluppo e cambiamento è stato notevole. Si pensi a S. Angela Merici, S. Ignazio e S. Vincenzo, La Salle, Don Bosco, gli Ospedalieri, i Missionari, gli Istituti Secolari. L’e​lenco potrebbe proseguire.

Ma purtroppo nello stile della vita, del pensiero, nelle relazioni, delle comunità, delle opere, ecc., generalmente il moderno non ha dialogato bene. Gli elementi positivi della modernità non sono stati assimilati dalla vocazione consacrata né con sicurezza né con libertà di apertura e assimi​lazione. Sono state troppe le remore sia interne che istituzionali di con​trollo e di scarsa ispirazione. È durata a lungo la sopravvivenza dell’anti​co, del tradizionale, con larga marginalità, con eccezioni di presenza incisiva.

Gli elementi negativi e positivi moderni generalmente si sono insinua​ti subdoli, malamente avvertiti, non controllati, subiti, creando confusio​ni e smarrimenti tra superiori, governi e masse. Gli elementi ambivalenti raramente sono stati interpretati e assunti con matura ridefinizione.

Così quando nella vocazione consacrata il moderno è dilagato, si è rivelato spesso fonte di crisi a livello di vita e azione, di formazione, di pastorale, per coinvolgimento nel negativo, sordità al positivo, disturbo dell’ambivalente. La vocazione consacrata è stata coinvolta in una larga crisi interna di quantità e di qualità. L’antichità è risultata ormai lontana, l’at​tualità in parte si è dimostrata debole. In parte è stata gettata nella insicu​rezza di identità, nella faticosa interpretazione dei valori autentici e dei se​gni dei tempi, delle prospettive, il futuro si presenta abbastanza variabile, anche se in parte promettente.

A contatto con la migliore modernità nella vocazione consacrata molto è risultato ideologico e ripetitivo, retorico, istituzionale e burocra​tico, legale, estrinseco all’uomo e alla grazia, sia spiritualizzato che mon​danizzato. Ormai si incomincia a capire che l’inautenticità evangelica e umana sta alla base delle crisi vocazionali: uscite e abbandoni, perseve​ranze rassegnate e poco feconde, caduta dei valori e della efficacia, perdi​ta di credibilità sociale e di attrazione forte presso i giovani, a loro volta vittime della modernità non valida o debole, ma anche resistenti o rina​scenti in nome di una post-modernità matura, disponibili solo per proposte e entrate segnate di autenticità evangelica e umana, personale, comunita​ria, operativa apostolica.

La vocazione consacrata e il post-moderno: tra sfide e contro-sfide.

La vocazione consacrata di domani non potrà esimersi dal rispondere a livelli oggettivamente e soggettivamente energici e vincenti alle sfide che la post-modernità negativa di società e cultura lancia contro i valori umani e cristiani, in particolare contro la loro espressione consacrata.

Sfide di una post-modernità negativa

Soprattutto dopo la guerra la vocazione consacrata (persone, struttu​re, opere) ha aperto porte e finestre a molte sfide moderne negative. Co​munismo, secolarismo, perfino materialismo, vanità, predominio dell’ap​parire e del sembrare, comodità e perfino lusso, superbia, libertà alla sen​sibilità e perfino alla sensualità, poteri, cariche, governi privi di autorità e cioè di competenza e di amore, individualismo e massificazione, imper​sonalità, superficialità e perfino banalità, prevalenza della mediocrità, controllo invece che guida e educazione, spreco dei talenti, caduta d’ani​ma nelle espressioni comunitarie, nelle opere, nelle relazioni, intellettuali​smo invece si sapienza, debolezza invece di fortezza...

Sfide di una post-modernità positiva

Ma vi sono anche sfide moderne alla vocazione consacrata da giudi​care positive o ambivalenti. Sfide che la società moderna laica ha diffuso nelle giovani generazioni e ha fatto penetrare nelle comunità consacrate, nella formazione, generalmente ricevute in modo sconcertato e disturbato da autorità, superiori, formatori, opere. Una minoranza ne è stata arric​chita, la maggioranza non ne ha ancora capito a fondo i messaggi, un’al​tra minoranza non ha capito nulla e ha nettamente rifiutato, anzi vi ha trovato le cause di ogni male.

Non possiamo demonizzare con condanna e rifiuto ciò che è positivo di fatto e solo scomodo o sconcertante per mentalità e metodi in ritardo, né tenere ciò che è in radice è positivo, fatto ambiguo perché forse impaz​zito e deviato negli sviluppi, nei modi di esprimersi, nelle esagerazioni.

Non basta la tolleranza quasi marginale e concessiva. Il modo forte di reagire consiste nella capacità vincente di esaminare bene i valori sog​giacenti, spesso ormai diventati sensibilità e vie irrinunciabili, per propor​ne l’esplosione e la ridefinizione autentica, piena, equilibrata, totalmente positiva entro gli orizzonti della fede e della carità, cioè entro i migliori orizzonti della vocazione consacrata dei tempi nuovi.

L’elenco delle sfide positive o ambigue cui i Lineamenta del prossimo Sinodo si riferiscono è vasto e appassionante. Eccone alcune, le principali:

• La persona è il valore più sentito nella post-modernità. La libertà, i diritti umani, la democrazia si sono andati concentrando nella centralità della persona umana, nell’assoluto dell’Io, non solo come principio di un retorico personalismo, ma prassi di ogni espressione di sé e del dialogo con Dio, con la comunità, con ogni autorità, in ogni ubbidienza.

• L’autorità non è più confusa con il potere, i ruoli, le cariche, ma viene ridefinita in relazione alla competenza a guidare ordini di crescita intima, comunitaria, spirituale e apostolica. La verità e la validità dei magisteri e dei ministeri, il loro assoluto, vengono posti non più nella pretesa di diret​tiva, ma nella funzione di guida della crescita intima e progressiva, educa​tiva, dei soggetti, dei gruppi, degli ordini.

• I criteri d’urgenza sono costituiti dai nuovi bisogni e dalle nuove possibilità. Le nuove povertà, il primato dell’amore, della giustizia e della pa​ce, la parità dei soggetti umani, l’emancipazione politica e sociale hanno generato la conseguente coscienza dei divari economici fra poveri e ricchi, dell’esistenza di strutture economiche, politiche, giuridiche oppressive, hanno imposto la ricerca di impieghi preferenziali per rispondervi parten​do dall’analisi della realtà e delle concrete situazioni, in collaborazione con ogni forza vera.

• Le culture vedono aumentare l’attenzione al fatto, al valore, al significato: cultura, nuove culture, culture locali più vicine a ogni popolo, cate​goria, gruppo. Sorge la volontà di avvicinarsi ai valori tradizionali della gente, per ripensare propri valori e forme, per adeguarvi presenze.

• Le nuove considerazioni della emotività affettiva, della razionalità metodologica e perfino tecnologica. Sono fluide e ascendenti le realtà e i significati del mondo femminile. I giovani ormai fanno cultura o sottocul​tura o controcultura, sono critici e ispiratori, passano da destinatari a protagonisti. La cultura di base si allarga e si raffina. Nelle classi respon​sabili e elevate e nelle classi umili e in ascesa si diffondono la critica e la libertà creatrice, la ricerca di qualità della vita personale e collettiva, la di​scriminazione dell’autentico. La morale conclude la ricerca e non la pre​cede più. La coscienza personale è l’ultimo arbitro. L’uomo e l’umano di ogni soggetto cercano e chiedono pienezza.

Le contro-sfide post-moderne della vocazione consacrata

La vocazione consacrata non può fermarsi a recepire e incorporare le sfide positive umane. Nella sua post-modernità essa è in grado di lanciare preziose contro-sfide, vivendole al proprio interno e testimoniandole, offrendole come doni e servizi.

• L’assoluto dell’amore, umile, comprensivo, costruttivo, dialogante sca​valca e risolve la diffusa aridità, la debole motivazione, la domanda di de​dizioni tradizionali e nuove. L’amore è Dio, è da Dio, è divino e umano. È l’essenza della vocazione consacrata e si incarna in ogni altro valore e volto.

• La pluralità e il pluralismo delle presenze rinnova impegni, progetti, metodi, incontri e collaborazioni secondo i bisogni cui rispondere e le pos​sibilità da attuare. Passando da finalità di santificazione personale a fun​zionalità salvatrice e solutrice dei grandi temi della Chiesa e del Mondo, delle Culture.

• La verità e le autenticità evangeliche aprono fasi postmoderne di Fede e di Carità, di Spirito di Dio, di dialogo tra l’uomo e Dio, personale e co​munitario, aperto, della vocazione consacrata. L’essenza e la pratica dei voti costituiscono l’espressione più genuina della vera ricchezza. Dove ce​libato e castità non sono le rinunzie, ma le scelte di forme totali, definiti​ve, libere di amore maschile e femminile a Dio e al prossimo; l’ubbidien​za è forma di massima libertà per il Regno e per la vita e le opere che le comunità vi dedicano; la povertà è ricchezza interiore umana e divina, perciò libertà dal bisogno di possedere, dominare, controllare, essere im​portanti, permette la vicinanza reale personale e comunitaria ai poveri di fatto e a ogni genere di povertà. La VC promuove riletture bibliche e evangeliche, ecclesiali e perfino culturali e universali migliori. Le sue pre​senze diventano doni di incontro, tempo, comprensione, dialogo, aiuto, insieme al Signore.

• L’edizione maschile, femminile, mista della vocazione consacrata pro​muove la donna, sottolineandone dignità e missione, valore e necessità di integrazione femminile di ogni essere, vivere, operare. Chiede meno mor​tificazioni e strumentalizzazioni, più larghi inserimenti delle proprie qua​lità nella vita e nella missione della Chiesa, delle comunità.

• La spiritualità, le spiritualità, i carismi personali dei fondatori, della tradizione vogliono traduzione aperta personale, locale, occasionale.

• La “secolarizzazione” come coscienza e impegno delle cause seconde, chiede spazi secolari nei progetti e nelle vie di Dio, come autentica partecipazione attiva umana possibile e doverosa ai progetti e metodi di analisi, di evangelizzazione, santificazione e promozione, congiungendo i valori di Dio, di Cristo e dell’Uomo sulle tracce della più viva cultura moderna.

• L’attenzione nell’uomo alle dimensioni nascenti profonde, sentimento, religiosità, spiritualità, intimità, cultura e culture, diffuse, di minoranza, personali, ispira dovunque rispetto, stima, libertà di espressione.

STUDI 3

Vita consacrata una proposta credibile, una parola affidabile

di Alessandra Macajone, Abbadessa del Monastero Agostiniano di Lecceto (Siena)

ALESSANDRA MACAJONE

Oggi si torna a parlare esplicitamente e frequentemente di “vita con​sacrata”, di “vocazione di speciale consacrazione”. È ancora valore vivibile? Il giovane di oggi può, attraverso la vocazione consacrata, realizzarsi in Cristo? La vita consacrata insomma è promotrice di identità? L’uomo e la donna possono viverla essendo e rimanendo “vivi” nel senso più pregnante del termine, conseguendo cioè la loro compiutezza antropologica e la pienezza esistenziale? Possono cioè scrivere - da consacrati - la storia di una vita vera, di uomini veri e donne vere? Ma che cos’è la vita? Tutto sta nella risposta a tale interrogativo.

Se la vita umana è dono del Creatore, partecipazione del suo soffio vitale, del dinamismo dello Spirito Creatore, “che è Signore e dà la vita” - e quindi il Signore della vita - allora possiamo proclamare al mondo, senza timore che una vita realizzata e spesa “in, con e per Lui” è certa​mente il “massimo” di vita cui possa aspirare l’uomo.

Sono lieta quindi che mi si sia richiesto di trattare della vita consacra​ta in un’ottica di positività. Questo costringe e conserva “naturalmente” le mie riflessioni entro l’orizzonte della sua scaturigine prima inducendomi ad approfondirne le origini divino-teologiche e le attinenze umano-antropologiche, sia pure brevissimamente, quasi schematicamente.

Tale visuale mi è anche congeniale poiché coincide con le mie più profonde convinzioni, confermate del resto da lunghi anni di permanenza in una Casa di Formazione.

Altissima qualità di vita

Studiare la vita consacrata significa: inoltrarsi nel mistero di Dio​-Trinità; cercare di penetrare più intimamente possibile nel mistero di Cri​sto, Verbo di Dio Incarnato; sempre restando collocati nel cuore della storia.

La vita consacrata, dunque, sgorgata da un mistero di divina Trascendenza e puro dono quindi di divina Condiscendenza, resta un “miste​ro”, nel senso proprio e positivo del termine.

Mistero di “seduzione” che attira e connubia un essere creaturale col suo infinitamente Altro, che è il suo Creatore. “Mi hai sedotto, Signore, e mi sono lasciato sedurre” (Ger 20,7); “Ti farò mia sposa per sempre” (Os 2,21); “Tu sarai chiamata mio compiacimento e la tua terra, sposa​ta... Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo archi​tetto” (Is 62,4-5).
Impensabile e vertiginosa la proposta divina. Tutta la persona umana ne è investita, poiché è chiamata a stipulare un contratto (alleanza) nuziale che dovrà raggiungere la sua parte più se​greta e profonda, attraversarla con la sua Energia Creatrice perché sia promossa tutta la sua energia umana. “Persevera sino alla fine fedele a un matrimonio che non ha fine”, scrive Agostino (Lett. 150).

Questo “matrimonio” infatti è destinato a promuovere tutte le più segrete potenze dell’uomo e della donna, perfettamente conosciute, del resto, dal loro “architetto”. E non soltanto perché ne è il Creatore, ma perché esse alla “forma”del Verbo di Dio sono state conformate “per immagine e somiglianza”. L’uomo dunque, creato e formato nella somiglianza di Dio-Amore, vive costitutivamente del dinamismo dell’Essere divino.

È necessario che ne prenda coscienza per essere pienamente se stesso. L’uomo - e in modo speciale il consacrato - è chiamato prima di tutto ad assumere come proprio il ritmo, lo slancio vitale, creatore, perenne​

mente nuovo dello Spirito di Dio. Non diversamente da ogni suo fratello, ma, in quanto chiamato, egli dovrà farne memoria, dovrà essere per gli altri “rivelazione” della “strut​tura d’amore” dell’essere umano.

Fu l’esigenza radicale di un uomo - Agostino - che, proprio dalla chiarezza delle origini, trasse forza e luce per portare la sua vita al massi​mo della sua potenzialità, in un instancabile appassionato dono di sé. Non vi è altra radice motivante l’uomo che questa ricchissima, fecondissima chiarezza.

H.U. Von Balthasar proprio di Agostino così scrive, nella sua Introdu​zione a Le Confessioni: “Ciò che gli importa è il ritrovamento dell’ori​gine, della situazione creaturale di partenza, dell’attimo della creazione nella sua aurorale purezza da dove emerge luminoso il progetto dell’uni​verso: gli importa la grazia dello stato originale e la prima unione d’amore con Dio via della quale è poi caduta con le sue colpe tutta la susseguente esistenza terrena. L’intera teologia di Agostino contiene una tensione di ritorno verso il principio”.

C’è qui tutta l’ansia antropologica di “conoscere se stessi e Dio” per essere se stessi: “Signore che io conosca me che io conosca te” (S. Agostino).

Una vita confiscata dal Signore della vita

Qui il segreto di una vita che può prendersi in mano e decidere di donarsi, attirata nella spinta d’amore del suo Principio. Il fondamento delle autentiche chiamate è qui, qui il segreto della lo​ro origine. E ciò fu reso possibile perché questo principio d’amore, quando i tempi giunsero alla loro pienezza, assunse un Volto. Un Volto Umano incarnò una volta per sempre questo Amore e an​cora oggi lo rivela, lo prolunga, lo propone: il Volto del Figlio.

Da allora “La venuta di Cristo - predica il Catechismo della Chiesa Cattolica - rimane per tutti i consacrati l’origine e l’orientamento della lo​ro vita” (933). “Et incarnatus est”: qui l’origine della sequela. Sequela di un Amore appassionato che lo Spirito del Padre sigilla e consuma. “Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù... il quale passò beneficando e risanando... perché Dio era con lui” (At 10, 38). “Per questo - dice il Catechismo della Chiesa Cattolica - le sue opere e le sue parole lo riveleranno come il Santo di Dio” (438).

All’origine dunque della vocazione consacrata, è il Verbo, il Verbo Incarnato. Nell’incandescente Personalità del Verbo, del Figlio, è la forza d’a​more che anima, attraversa e motiva la vocazione consacrata.

Egli dunque deve modellarsi, forgiarsi nel seno della Trinità, “in sinu Patris”, come il Figlio, dal quale “è mandato” quale prolungamento della Sua Umanità in mezzo agli uomini. L’infinito Amore Trinitario, fisionomizzandolo, lo motiva.

Ecco perché - sia detto pur di passaggio - il consacrato è prima di tut​to un contemplativo, e il suo ministero “un amore per sovrabbondanza”, così lo dichiara S. Agostino. La natura stessa della vita consacrata è allora pienezza dinamica per​ché vita nello Spirito vivace e mobilissimo di Dio: “In essa (nella sapien​za) c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto, li​bero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, senz’affanni, onnipo​tente, onniveggente e che pervade tutti gli spiriti intelligenti, puri, sottilis​simi. La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffon​de e penetra in ogni cosa... È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà” (Sap 7,22 ss.).
È questo Spirito che continuamente plasma e manda; che pone in sta​to di veglia e di missione, due atteggiamenti costitutivi dell’uomo che vive e opera, immagine inequivocabile della vita intima della Trinità, delle sue eterne “processioni” e del suo uscire da sé nel Cristo verso l’uomo e la storia.

Per il consacrato dunque il luogo della sua vita è proprio la storia. Egli vive immerso nella storia per la sua stessa natura umana, per passio​ne e missione; ma una storia che “per Cristo, con Cristo e in Cristo” egli deve trasformare in storia di salvezza.

È necessario per questo che egli resti collocato con la sua vita intima presso le sorgenti, nel cuore del grande mistero delle origini che è la Tri​nità, origine anche dell’uomo al quale è mandato. Di lì egli dovrà aiutare l’uomo a leggere i sensi della storia per essere sua guida senza rischiare di essere travolto o risucchiato. Dice Agostino: “L’amore della verità ha sete di contemplazione; ma le urgenze dell’amo​re inducono all’azione” (Città 19,19).

L’amore si accende nella contemplazione, ma subito si fa azione, incarnazione. Queste affermazioni di Agostino ci svelano, infatti, il duplice dinami​smo di uno stesso amore che spinge, da una parte, verso l’infinita e dolce Verità di Dio e che costringe dall’altra ad abbracciare nell’infinito di Dio, tutta la finita avventura umana.

Tutta la vita consacrata si offre a Dio in permanente tensione evangelizzatrice carica di ogni urgenza umana. Evangelizzata nella fiamma della comunione con Dio, diventa evangelizzatrice. La fecondità è costitutiva di ogni vita, di ogni atto che si compie nella comunione con Dio perché partecipa della fecondità dell’Attività divina. In Gesù, il consacrato per eccellenza, in quanto uno col Padre, ogni gesto, ogni parola, ogni momento di esistenza è carico di pienezza salvifi​ca e quindi realmente evangelizzatrice.

E non è questo il massimo di realizzazione cui possa aspirare il giova​ne di per sé in attesa che gli si apra il mistero della vita nella sua consisten​za vera e reale? E non è questa la pienezza della sequela? “Dio - scrive Agostino - non ordina nulla che giovi a Lui stesso, ma a colui al quale dà ordini” (Lett. 138,1,6).

I valori divini sono dunque assolutamente necessari all’uomo, alla sua piena realizzazione e rendono il servizio dei consacrati “sostanzial​mente” diverso da quello di chi opera semplicemente “nel sociale”. Ma è allora - conseguentemente - anche vero il contrario: l’impegno dell’uomo, a favore dell’uomo, è componente fondamentale della sequela. Che è tale dalla pienezza dell’Uomo-Dio e vera e reale, solo nella im​medesimazione con tale Pienezza.

Con l’Incarnazione, Dio ci ha portato il suo modo storico di essere e di operare che il consacrato assume e porta, nella sua esistenza concreta, fino alle estreme conseguenze, nella libertà da tutto ciò che potrebbe ri​durre la portata del suo dono: “Nessuno ha un amore più grande di que​sto: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13).

La capacità umana dell’uomo e della donna, in questo impegno su​premo e appassionato, come è stato quello di Cristo, possono raggiungere potenzialità impensabili. Alimento di questa premessa di realizzazione, di questa “misura di amare senza misura” è l’Eucaristia. Il consacrato che si nutre dell’Eucaristia, Corpo e Sangue, anima e divinità del suo Signore, accetta la dimensione “divina” dell’essere e quin​di il valore sacro e salvifico della sua esistenza, e insieme la prassi “divi​na” dell’operare. Sperimenta in sé “il legame dell’Assoluto con la conti​nenza storica propria dell’evento cristologico” (S. Zucal).

Penso che oggi non possa esserci proposta più provocatoria ed esal​tante per i giovani che hanno fatto una dolorosissima esperienza: il crollo dalle grandi ideologie che sembravano risolutive e stabili per sempre; il crollo di valori etici e l’assoluta mancanza di punti di riferimento, e in​sieme la presa di coscienza di bisogni estremi e assoluti dell’uomo.

Una vita che parla

Quale allora la figura e il compito del consacrato in questo nostro oggi? Il contrario dell’alienato e dello sterile illuso. È piuttosto colui che, avendo affrontato con realismo leale la fatica di essere se stesso secondo il progetto antropologico originario del Creato​re - riconosco che questo può sembrare un pensiero ossessivo - sa leggere in questa “legittima” realizzazione di sé anche la missione, il suo compito.

Egli cioè può essere pienamente se stesso, se accetta di incarnare il carisma con cui Dio lo ha configurato dall’eternità nel suo Pensiero d’amo​re. I voti sono semplicemente veicolo di radicale disponibilità a questo Amore.

Oserei dire che questa è la sua missione fondamentale: offrire agli uomini fratelli un modulo esistenziale di uomo realizzato nel Cristo, quin​di un modulo di bellezza, di equilibrio umano-divino, che non è perfezio​ne, ma tensione serena e fiduciosa verso un approdo di verità personale.

In questo senso possiamo allora dire che la specificità carismatica è necessaria per far risplendere in mezzo agli uomini la bellezza, la ricchez​za, dei molteplici doni di Dio, sicché siano per tutti, per tutta la Chiesa, memoria e nello stesso tempo ispirazione e sostegno alla fatica quotidiana dell’essere uomini secondo Dio.

ORIENTAMENTI 1

La comunità ecclesiale responsabile dell’annuncio della vocazione consacrata

di Franco Manetti, Direttore del CRV della Toscana

FRANCO MANETTI
Il milione e più di consacrati, uomini e donne, che percorrono le vie splendide e tragiche del mondo contemporaneo testimo​niando, in forme molteplici, radi​cali e sempre nuove, l’amore per Dio e per l’uomo erano, un giorno, piccoli bambini e bambine nelle nostre parrocchie.

Le varie tappe ed esperienze catechistiche, liturgiche e caritative della iniziazione cristiana, insieme all’opera determinante delle loro famiglie, li hanno fatti maturare finché hanno percepito nel cuore il desiderio e l’impegno, la gioia e la volontà di consacrarsi totalmente a Dio.

Possiamo serenamente e sicu​ramente affermare che senza l’ope​ra educativa della comunità eccle​siale, privati del tessuto di fede consapevole e di carità vissuta che ogni piccola o grande parrocchia tenta di realizzare, difficilmente gli attuali consacrati sarebbero giunti a scoprire e realizzare la chiamata del Signore alla vita religiosa.

Veramente la comunità cri​stiana, mediatrice di tutte le voca​zioni, è e deve essere tale anche per la vocazione alla vita consacrata. Veramente la comunità ecclesiale è e deve sentirsi responsabile della promozione della vocazione consa​crata. “Promuovere” non significa “suscitare” le vocazioni di speciale consacrazione. Chi “suscita” è il Signore che chiama: è Lui l’attore primo e principale. Promuovere, da parte nostra, significa “acco​gliere”, cioè creare il clima adatto affinché tutti riescano ad accoglie​re la chiamata del Signore1.

A quali condizioni allora la comunità ecclesiale si rende con​cretamente responsabile della pro​mozione della vocazione consacra​ta? In che modo si riesce a creare il clima adatto e indispensabile per la maturazione delle vocazioni consa​crate?

La “Cultura vocazionale”

Prima di tutto, come sollecita Giovanni Paolo II nel messaggio per la XXX giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, è urgen​te “coltivare quelli che possiamo chiamare gli ‘atteggiamenti vocazionali di fondo’ i quali danno vita ad un’autentica “cultura vocazio​nale”. Tali elementi sono: la formazione delle coscienze, la sensibi​lità ai valori spirituali e morali, la promozione e la difesa degli ideali della fratellanza umana, della sa​cralità della vita, della solidarietà sociale e dell’ordine civile. Si tratta di una cultura che permetta all’uo​mo moderno di ritrovare se stesso, riappropriandosi dei valori supe​riori d’amore, d’amicizia, di pre​ghiera e di contemplazione” (n. 2).
La realizzazione di questa “cultura vocazionale” non è un fardello da imporre sulle spalle dei soli consacrati o dei soli “addetti al lavoro” delle vocazioni di speciale consacrazione. La cultura vocazio​nale è un’opera di base cui devono attendere, ciascuno secondo il suo ruolo specifico, tutti i membri del​la comunità ecclesiale. Tutti devo​no aver chiare alcune idee e atteg​giamenti vocazionali di fondo e de​vono cercare, per la loro parte, di diffonderli. Non è difficile però in​tuire che i più determinanti in que​sta opera di base risultano le fami​glie, i presbiteri, i catechisti.

Bisogna che i presbiteri e i ca​techisti sentano tutta la feconda bellezza del “Vangelo della voca​zione”2 e lo annunzino continua​mente soprattutto ai genitori che, nella loro opera educativa, dovran​no coltivare nei figli la ricerca, la scoperta, la realizzazione della chiamata divina. Si tratta di susci​tare la consapevolezza della voca​zione universale; della vita come vocazione; della fede come itinera​rio di risposta alla chiamata del Pa​dre in Cristo; della santità come dono e meta per tutti; della carità come vocazione ineludibile di ogni persona e della Chiesa tutta. Si tratta di promuovere l’annuncio e la proposta delle varie vocazioni che corrispondono ai vari stati di vita, carismi, ministeri suscitati dallo Spirito nella Chiesa

La “simpatia ecclesiale” per la vocazione consacrata

Della cultura vocazionale fa parte integrante la conoscenza e la stima di tutte le vocazioni presenti nella Chiesa, quindi anche della vocazione consacrata. Mi voglio soffermare su alcu​ne osservazioni concrete e realistiche riguardanti la nostra comunità ecclesiale.

• Ci sono dei genitori che ritengo​no una “sciagura” il fatto o anche solo la possibilità che il loro figlio/a si faccia religioso/a. Tante famiglie, anche vicine alla comuni​tà ecclesiale, nutrono questo ansio​so timore della vita consacrata.

• Ci sono dei parroci che resistono alla partenza per il convento della brava ragazza catechista, per paura di perdere i suoi molteplici servizi. Come dicono con un argomento un tantino superiore, perché ella po​trebbe metter su una buona fami​glia in parrocchia.

• Ci sono giovani di gruppi, movi​menti, associazioni che sanno im​bastire dotti e complicati discorsi sui più svariati argomenti ma non sanno metter su una frase dietro un’altra che dicano qualcosa di ve​ro e di bello sulla vita consacrata e sul suo profondo significato per la Chiesa e per il Mondo.

C’è davvero poca “simpatia” per la vita consacrata nella comu​nità ecclesiale, nelle parrocchie, nelle famiglie, nelle associazioni; talvolta manca addirittura il rispet​to... Bisogna generarla e diffonder​la questa “simpatia”, che non indi​ca tanto attrazione spontanea e ir​resistibile, quanto, secondo l’etimologia greca, un profondo e mo​tivato “sentire d’anima” riguardo agli autentici valori che risplendo​no e ci sono donati nella vita con​sacrata.

Bisogna attivare molteplici ca​nali d’annuncio attraverso i quali sgorghi nelle nostre comunità la genuina teologia e l’esaltante “vange​lo della vocazione” consacrata.

Un dono prezioso della grazia

Non voglio e non mi è possibi​le fare qui una sintesi anche mini​ma della teologia della vita consa​crata; accenno soltanto ai valori più forti della identità dei consa​crati che devono diventare i più “simpatici” per la comunità ecclesiale, nonché meravigliare e stupire positivamente il mondo. Essi sono un “dono prezioso della grazia” di cui tutti dobbiamo sentirci respon​sabili e che non possiamo non an​nunciare.

I “professionisti” di Dio e di Cristo

I consacrati, attraverso lo stile di vita sereno e generoso espresso dai consigli evangelici di povertà –castità – obbedienza, assumono co​me loro specifica “professione” la testimonianza del primato di Dio e di un amore indiviso a Cristo. So​no nella chiesa, davanti al mondo i “professionisti” dell’amore di Dio e di Cristo, diventando così un so​stegno essenziale per la crescita e la pienezza della vita cristiana di tutta la comunità ecclesiale.

Comunità - oasi di fraternità e di servizio

I consacrati, radunandosi in piccole o grandi comunità, si impe​gnano a incarnare e vivere i grandi atteggiamenti della comunione fra​terna e del servizio ai fratelli, con l’opzione preferenziale per gli ulti​mi. Sono nella chiesa e davanti al mondo “comunità-oasi” di frater​nità e di servizio.

Lucerne di eternità

I consacrati, infine, per lo spe​ciale tenore di vita che conducono (voti, vita di comunità fondata su Dio...) tendono a relativizzare il valore spesso ingombrante e asso​luto dei beni presenti, temporali, “penultimi”, e testimoniano il su​periore valore, spesso dimenticato, dei beni futuri, gli “ultimi”, quelli cosiddetti “escatologici”. Così i consacrati diventano “lucerne di eternità” per i tanti che, immersi nello scorrere di un tempo senza sbocchi, “stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte”.

La Domenica dell’annunzio della vocazione consacrata

Vorrei concludere con il sug​gerimento di un’iniziativa pasto​rale nella quale concretamente esprimere, in maniera germinale e simbolica, l’ineludibile responsa​bilità della comunità ecclesiale ri​guardo all’annuncio della vocazio​ne consacrata.

Perché non dedicare una delle domeniche di gennaio, dopo quella del Battesimo del Signore, all’an​nuncio della vocazione consacrata in tutte le parrocchie della Diocesi?

Partendo dalla tematica voca​zionale della liturgia della Parola di tali domeniche, tutti i consacrati presenti in Diocesi si organizzano e vanno ad offrire alle comunità l’annuncio dei valori più grandi della loro vita. Le esperienze fatte testimoniano della fecondità dell’i​niziativa, giacché tutta la comunità ecclesiale, nel momento più forte e significativo di incontro, riflette e prega sulla e per la vocazione consacrata.

Si gettano così piccoli ma fe​condi semi per la fioritura di quella “cultura vocazionale” e di quella “simpatia ecclesiale” che, come abbiamo detto, sono indispensabili obiettivi e mete di una comunità cristiana che voglia concretamente realizzare la sua responsabilità ver​so la vocazione consacrata.

Note
1) L. GIOVANNETTI in ‘Vocazioni’ 3/90 p. 24.

2) Cfr. Pastores dabo vobis, n. 34.
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La significatività dei consacrati nella vita della comunità cristiana

di Marcella Farina, delle Figlie di Maria Ausiliatrice

MARCELLA FARINA

Durante il corso di ecclesiolo​gia ho domandato ad una catechista quale aspetto del​la Chiesa ritenesse più importante. Ha risposto: “Mi piace questa Chiesa che sta vicina alla gente e si fa carico dei problemi umani”.

Il Vaticano II ha proposto proprio questa ecclesiologia: ha considerato la Chiesa sacramento della nuova umanità; ha inaugura​to pertanto un rapporto originale, più evangelico, con il mondo, conseguentemente nella evangelizzazione ha scelto la via dell’uomo. In quest’orizzonte si colloca la vita consacrata e la sua profezia. Su questa scia si pone il Sinodo ‘94 del quale, nel proporre alcune considerazioni, vorrei indicare qualche prospettiva. Mi soffermo su tre ambiti dai quali, forse, può emer​gere in modo più eloquente la significatività della vita consacrata intesa anche come compito: un modo evangelico di essere nella storia, un cammino di identità in Cristo, una nuova opportunità di annuncio del Vangelo.

Quale profezia?

I consacrati dovrebbero essere profeti nella storia interpretandola dal punto di vista di Dio. Siamo in tempo di transizione culturale; si parla di crisi e in qualche modo la si intende con tinte apocalittiche come crollo, disastro, desolazione. È una prospettiva atea, tipica della gente senza speranza. Solo gli in​creduli pensano che il destino uma​no affonda nel non senso, i creden​ti sono consapevoli che Dio è pre​sente nella storia, opera, fa cose nuove, “la sua destra non si è ac​corciata”: Egli è l’Altissimo, il Trascendente e il Vicinissimo, il Dio di tenerezza e di misericordia.

Il nostro ottimismo è teologi​co, non è stupidità o ignoranza dei problemi. Ha la sua sorgente in Gesù il quale ci avverte che quando vedremo terremoti, pestilenze, guerre, fame, persino l’anticristo, non è la fine perché la fine non è il disastro ma il trionfo dell’amore che salva. “Quando tali cose co​minceranno a venire alzatevi e le​vate la testa perché la vostra libera​zione è vicina” (Lc 21,5- 28). Oggi, ci è offerta una nuova possibilità di esprimere il Vangelo. Il termine crisi non significa morte, ma piut​tosto problema/possibilità, cioè una situazione problematica ove emergono nuove opportunità di evangelizzazione e sono seminati germi nuovi di vita. Nella storia, nonostante i nostri fallimenti e il nostro peccato, Dio è presente e operante, ci spinge a vivere con fi​ducia, con speranza certa, con ca​rità operosa. I consacrati nella se​quela radicale di Gesù devono an​nunciare il Dio di Gesù che è sempre all’opera per la salvezza, è sempre accanto all’uomo proprio nella fragilità e drammaticità della storia. Portano tale annuncio con la logica di Dio, ossia attraverso la propria vita, facendosi spazio di ri​velazione dell’agape divina perché essa è la sorgente dell’amore che fa nascere e fa rinascere. Un segno leggibile di questo modo di essere nella storia è la gioia, la quale apre la persona all’accoglienza, all’attesa, alla novità. Il cristiano non si spaventa della debolezza perché guarda la vita nel profondo non nella parata, nella facciata e vede che tutto è provvidenza. La tristezza è madre della tiepidezza, fa ve​dere tutto in modo catastrofico, lo​gora le energie dello spirito paralizzandole. Fa arrestare alla protesta senza proposta. La gioia invece il​lumina la vita e rende il cuore sensibile a tutti i germi di vita, non po​ne alcun divieto di accesso, ma ac​coglie tutti facendosi prossimo a ogni bisognoso.

Quale identità?

La gioia introduce la riflessio​ne sulla identità in Gesù Cristo, in quanto richiama la logica delle beatitudini che vivificano quotidiana​mente l’esistenza del consacrato. Il cammino nell’identità in Gesù si traduce in profezia dell’antropolo​gia teologale, solidale e diaconale, ossia proclama che la persona umana affonda le sue radici in Dio, è fatta per la comunione e per il servizio. Dice tutto questo non in astratto, ma nel concreto tessuto della vita, non in modo neutro, ma al maschile e al femminile.

Essere uomini e donne secon​do il Vangelo in una progressiva maturazione nella propria identità, incoraggiando i fratelli e le sorelle al cammino in una società che pre​senta lacerazioni, problemi, ambiguità, ma che appella un nuovo corso della storia, anela a una nuo​va civiltà, significa aprire la via dell’accoglienza della persona umana nella sua integralità aiutan​dola a crescere come soggetto soli​dale. È testimoniare la chiamata universale alla comunione. Il Crea​tore è uno nella comunione, non è solitudine/isolamento. Ha fatto l’uomo a sua immagine riprodu​cendo in lui l’unità feconda dell’amore. L’ha creato maschio e femmina, capace cioè di amare testi​moniando così l’antropologia uniduale. I consacrati oggi sono chiamati a essere profezia insieme in quanto uomini e donne in una reciprocità autentica che non ac​cetta omologazioni e dipendenze, né antagonismi arrivistici e separa​tezze indifferenti.

Nella post-modernità è messo sotto giudizio il rapporto strumen​talizzante e prepotente con la natu​ra e si fa sempre più strada la pro​spettiva dell’ecologia. I consacrati sono chiamati a testimoniare un corretto rapporto con il mondo, con l’intera creazione accogliendo e prolungando una profezia evan​gelica che percorre la storia e che oggi risulta particolarmente leggi​bile. Un esempio eloquente è la vi​ta di S. Francesco; in questa linea vanno pure molte attività che i consacrati svolgono contribuendo a costruire una nuova civiltà. I consacrati attraverso i consigli evangelici dovrebbero essere segni dell’armonia che presiede alla crea​zione. Questa, secondo il racconto della Genesi, è fatta in sei giorni, in una successione interessante: ter​mina all’uomo che ne diventa il ga​rante e il custode, ma, attraverso l’uomo, ritorna a Dio, va nel setti​mo giorno, nel culto autentico. Mi pare che i consacrati nella loro carne, nella dedizione assoluta al Re​gno, dovrebbero testimoniare che la persona umana vale più delle pe​core, degli asini, dell’erba della terra, di tutte le cose create. Vale di più perché porta in sé l’immagine di Dio e ha inciso l’iscrizione l’e​thos dell’amore che lo congiunge al suo Creatore e lo rapporta a tutti gli altri esseri creati. Il legame al​l’Assoluto non è quindi alienante, ma dà autenticità nel modo più profondo e radicale possibile. Col​loca la persona umana, come Ge​sù, in due dimore inseparabili: presso il Padre e presso i fratelli.

Come Gesù nella sua preghie​ra e nel suo rapporto personalissi​mo con il Padre porta noi come suoi fratelli, così i consacrati sono davanti a Dio a vantaggio degli al​tri, si fanno carico di loro. Come Gesù nella sua missione pubblica rivela il Padre misericordioso e ma​gnanimo, così i consacrati nel loro parlare, operare, farsi prossimi ri​velano il Padre. L’ateismo, l’indif​ferenza religiosa, il moltiplicarsi delle sette non saranno causati pu​re dal fatto che alcuni cristiani, forse anche alcuni consacrati, sono insensibili al grido di dolore dei propri fratelli e quindi rivelano un Dio insensibile, indifferente, un surrogato, non il volto genuino del Dio di Gesù? L’operare di certi consacrati non è forse uno strafare di azienda, poco evangelico, per cui non rimanda a Dio amore che è sempre all’opera per salvare?

Quale annuncio?

Come consacrati abbiamo senso se testimoniamo il nome uni​ versale di Dio: amore, un nome da tutti comprensibile.

I consigli evangelici andrebbe​ro riletti in questa prospettiva co​me segno della duplice dimora espressa al maschile e al femminile. Analogamente alle virtù teologali, vanno visti come un organismo unitario che profetizza chi è Dio e chi è la persona umana nell’univer​so. Nel contesto socio-culturale ed ecclesiale italiano, connotato da li​miti ma anche da potenzialità di vi​ta, i voti sono significativi se an​nunciano l’armonia dell’universo che attraverso l’uomo è condotta in alto nel Trascendente.

Mi piace vedere la castità evangelica come il polo organizza​tore degli altri consigli in quanto più esplicitamente fa riferimento al dinamismo affettivo della persona e quindi all’ethos dell’amore. Essa spinge a riconsiderare il valore del​la corporeità e sessualità umane nel progetto di Dio e a ricomprendere il senso della rinuncia che ne conse​gue non come repressione, ma co​me realizzazione della chiamata al​l’amore incondizionato, totale ed universale. Di fronte alle varie for​me di egocentrismo manifesta la consapevolezza della persona di avere Dio come interlocutore unico ed assoluto nell’amore e di dover rispettare negli altri questo radicale riferimento all’Eterno. Fa matura​re nell’amore oblativo e universali​stico, un amore esteso a tutti per​ché ha la sua sorgente in Dio che ama tutti a partire da coloro che la logica umana ritiene non amabili. È credibile, significativa, solo se esprime la carità come viva comu​nione con Dio e con i fratelli e co​me custodia del creato.

Attualmente può dare senso trascendente alla maternità sociale, ossia alla capacità di farsi carico degli altri, del prendersi cura, del far crescere ed alimentare la vita sulla terra, atteggiamenti che stan​no maturando nella società italiana come possibilità di superamento della logica del profitto e dell’assistenzialismo. La maternità che sca​turisce dalla castità è significativa se è vissuta nella gioia come espe​rienza di profonda riconciliazione con se stessi per servire gli altri con la tenera sollecitudine di Gesù Sal​vatore.

La povertà evangelica è l’uti​lizzazione dei beni secondo il carisma nella prospettiva del Regno a vantaggio dell’umanità. È un’e​spressione dell’amore. Paolo ci di​ce che se diamo tutti i nostri beni senza amore, nulla giova (1 Cor 13,3). È luogo di maturazione nel​l’agape, quindi ci conforma progressivamente a Gesù che si è fatto povero per arricchirci della sua po​vertà. Egli ci ha arricchito della sua capacità di offrire non solo i beni ma tutta la vita per la salvezza. È quindi una mistica e un servizio. Non è semplicemente risparmio, altrimenti l’avaro supererebbe il consacrato. Nel contesto attuale, in cui si sottolinea la prospettiva ecologica, il vivere del necessario è visto come possibilità di contribui​re alla crescita della vita, come ap​porto alla costruzione di una nuo​va civiltà ove lo sfruttamento e la prepotenza sono sostituiti dal rispetto e dal corretto rapporto con il creato, dall’accoglienza e dall’o​blatività, dal decentramento da sé per farsi carico degli altri, nella consapevolezza che la madre terra ha ricchezze sufficienti per sfamare ogni vivente. Chi accumula, con​servando per sé più del necessario, impoverisce la vita sul pianeta.

L’autonomia, la soggettività, la responsabilità nella costruzione della storia sono valori molto apprezzati oggi. La persona umana è libera; nessuno la può ridurre in catene. In realtà si fa esperienza di tanta schiavitù, solo Dio rispetta fi​no in fondo la nostra libertà. In es​sa e nella sua capacità di organizzare e progettare la vita si radica il consiglio di obbedienza.

La nostra visione delle cose è cortissima, anzi dopo il peccato siamo tentati di concepire la libertà come arbitrio e di contrapporla a Dio e al suo disegno di salvezza. Abbiamo uno spirito di ribellione e di contraddizione che ci pesa come un fardello e ci rende difficile per​cepire esistenzialmente come co​struttivo il rapporto tra libertà e obbedienza alla volontà di Dio. Difficilmente meditiamo sulla no​stra creaturalità e sul nostro posto nell’universo. La rivelazione pre​senta la dignità del “servo”. Ogni uomo è servo, è dipendente in quanto creato, la sua grandezza è proporzionata alla grandezza di colui al quale serve: chi serve il da​naro si svilisce nel mondo materia​le; chi serve Dio, regna.

A livello antropologico l’ob​bedienza evangelica fa maturare nel senso della propria piccolezza creaturalità, nella coscienza di far parte di un progetto universale. Fa abbandonare gli atteggiamenti di orgoglio, di autosufficienza e di prepotenza come falsità e menzo​gna esistenziali; porta all’autentici​tà in quanto pone la persona nella possibilità di scoprire il valore della vita come vocazione e quindi come adempimento di un compito, come svolgimento di un progetto a van​taggio delle creature dell’universo. L’obbedienza evangelica pone i consacrati sulle tracce di Gesù che si è fatto obbediente fino alla mor​te eliminando la disobbedienza di Adamo. Con la sua vita, specie con il paradosso della sua Croce, pro​clama con chiarezza che la volontà di Dio per Lui, come per ogni per​sona umana, è che in ogni situazio​ne, anche nella obbrobriosa morte frutto dell’odio umano, si riveli l’amore di Dio il quale è sempre fe​dele all’uomo anche quando questi si scaglia contro di Lui. Il Padre non ha voluto la morte di Croce del Figlio, questa è stata voluta dai ne​mici, ma ha inviato il Figlio perché manifestasse la sua misericordia senza limiti e senza pentimenti. Gesù ha vissuto questa obbedienza fino in fondo. Dietro di Lui i con​sacrati nell’obbedienza sono tra​sformati in figli di misericordia. L’obbedienza deve quindi suscitare non dipendenza e passività ma piuttosto la creatività imprevedibi​le dell’amore che cerca le opportu​nità per radicare la fecondità del proprio carisma nell’oggi a servizio dei fratelli.

I consacrati sono chiamati ad irradiare la gioia con la loro vita perché consapevoli che Dio è Amo​re: Egli non è solo prossimo a noi, ma ci avvolge con la sua misericor​dia senza limiti. Questo è l’annun​cio che non può e non deve manca​re all’umanità!

ORIENTAMENTI 3

Come promuovere le vocazioni consacrate nella vita della Chiesa particolare

di Enrico Masseroni, Vescovo di Mondovì

ENRICO MASSERONI

“Come promuovere...”. Nessun dubbio circa il dovere di una chiesa particolare di favorire ed educare le molte risposte alle chiamate del​lo Spirito. Perché di questo deve farsi carico ogni comunità cristia​na: divenire mediazione educativa perché ogni persona si apra all’a​scolto e all’accoglienza della vita come dono e come talento da traf​ficare in modo originale e personalissimo. Nessun dubbio circa una doverosa simpatia della chiesa par​ticolare verso il carisma della vita consacrata; perché questa fa parte del mistero della comunità eccle​siale, del suo dinamismo profetico. La chiesa scrive la sua storia tra memoria e profezia; e della profe​zia, la vita consacrata, è il segno più forte, più dirompente.

Ma il “come...” sta oltre gli enunciati della ecclesiologia, pro​voca la teologia a farsi prassi; ri​chiede un’attenzione alla pedago​gia dell’azione pastorale, in cui c’è più spazio per raccontare un dover essere che un’esperienza vissuta.

Soprattutto domanda, su que​sta curva di storia, una duplice conversione: da una parte, la chie​sa particolare, ha bisogno di libe​rarsi dall’incubo di un futuro con seminari già più poveri di candidati al sacerdozio, per coniugare insie​me impegno per le vocazioni al presbiterato e impegno per tutte le vocazioni; dall’altra, la vita consa​crata non può credere di decidere da sola, e soltanto al proprio inter​no il suo futuro. C’è una riconcilia​zione che urge nella prassi pastora​le, tra vocazione consacrata e chie​sa particolare, là dove una comunione più vera e meno forma​le, diventa garanzia di una chiesa più viva, e là dove ogni carisma dona e riceve nella logica di uno scambio vitale e fecondo. Pertanto prima di precise scel​te pastorali nella direzione di ini​ziative capaci di favorire le risposte vocazionali alla vita consacrata, sono ravvisabili tre urgenze di con​versione alla comunione ecclesiale.

Convergere nella comunione ecclesiale

• Dalla presenza all’appartenenza. Nella genesi della vita consacrata o di una famiglia religiosa, c’è sem​pre un esplicito legame con una chiesa particolare: sia per l’intui​zione profetica di un/a fondatore/ trice, sia per gli appelli che vengo​no da situazioni di indigenza di un territorio o di una chiesa. La spinta missionaria, intrinseca al carisma, porta la vita consacrata nel vivo di una storia. Non c’è mai la casualità all’origine o nella presenza della vi​ta consacrata. Ogni diocesi ha la sua storia, i suoi doni e i suoi limi​ti, la sua proiezione nel passato e nel futuro. Non è vero che una chiesa vale l’altra. Di qui una pre​senza della vita consacrata, attenta a realizzare una “appartenenza” effettiva, insiste il Vaticano II; ed “affettiva” ripete la vicenda pasto​rale delle nostre chiese particolari. Essa, la vita consacrata, non può accontentarsi di dire: “Ci sono e basta”. L’appartenenza affettiva chiede ad essa recupero di un modo di essere “significativo” nella fe​deltà dinamica al carisma origina​rio; ed insieme alla chiesa partico​lare, domanda pure l’espressione di un rapporto ecclesiale “signifi​cativo”, percepibile. 

È difficile pensare ad una chiesa viva e profe​tica senza l’apporto specifico di una vita totalmente ingaggiata al servizio del Regno; come non è pensabile una presenza carismatica vigorosa, senza che questa diventi lievito di una chiesa concreta.

• Di qui il superamento di una tol​leranza rispettosa per condividere una collaborazione creativa. L’apporto specifico della vita consacrata va riconosciuto ed ac​colto, sia là dove si elaborano i cammini pastorali delle chiese par​ticolari, sia nella piccola e grande storia delle singole comunità cri​stiane. Stemperare il carisma in una collaborazione generica, signi​fica sminuirne il significato e l’effi​cacia.

Nella vicenda di una chiesa, con le sue priorità pastorali, le do​mande da non eludere sono due. Da parte della vita consacrata: “Come assumere le scelte pastorali di questa diocesi? (ad es. l’evange​lizzazione, la missione ai lontani, i giovani, la famiglia, le vocazio​ni)”. Da parte della chiesa partico​lare: “Come valorizzare le risorse presenti sul territorio? Quale ap​porto specifico della vita consacra​ta al cammino che si sta facen​do?”. Senza dimenticare che il ca​risma non può rinunciare al suo apporto critico e di testimonianza dentro l’istituzione ecclesiale, talora più preoccupata di ormeggiare sulle sponde del già collaudato che non di avventurarsi sulle rotte della profezia. Sta qui il paradosso di una vita consacrata fedele: essere là dove chiesa “c’è”, e là dove la chiesa “non c’è”; in una tensione, talora dialettica, tra fedeltà alla chiesa e fedeltà alla storia.

• Da un’ospitalità accogliente ad una compagnia propositiva. Non è poco significato questo passaggio per la stessa pastorale vocazionale. Nella chiesa particolare c’è un mi​nistero di comunione, che si addice al presbitero; ma c’è pure un “cari​sma” di comunione: la vita consa​crata. Il servizio dei consacrati alla comunione e alla missione ecclesia​le viene reso soprattutto attraverso la presenza di comunità fraterne, gioiosamente sobrie, accoglienti ed aperte alle comunità cristiane, in cui sono lievito, talora nascosto ma efficace; in cui sono presenza di​screta, un porto di mare per acco​gliere spesso rottami umani che difficilmente approdano su altri li​di.

Ma oltre questa ospitalità ac​cogliente, chi è chiamato/a alla vi​ta consacrata sviluppa con partico​lare cura il suo essere segno del Mi​stero di Dio accanto alle singole persone, attraverso la disponibilità all’ascolto, al dialogo, nel delicato ministero della guida spirituale. Ogni consacrato/a a Dio ne diven​ta esperto; e non può non crescere nell’attitudine al discernimento, in quell’arte non facile di decodifica​re il disegno di Dio sui sentieri ar​dui della santità.

Per una chiesa amica del carisma profetico della vita consacrata

È tuttora diffusa una strana opinione a riguardo della pastorale vocazionale: che basti qualche strategia, ben indovinata, per far fiorire il deserto. In realtà c’è un preciso obiettivo da perseguire nel​le nostre chiese particolari, con estrema pazienza e costanza: ricre​are un clima, un tessuto culturale, in cui tutti (sacerdoti e laici, fami​glie e comunità religiose, giovani e adulti) sappiano riconoscere stima​re ed amare i doni diversi dello Spi​rito; una sorta di humus, decisa​mente diverso dal clima di distra​zione o di qualunquismo portati dai venti del secolarismo. Tutto questo, richiede all’interno delle nostre chiese una convergenza di attenzioni e di proposte che diven​tino tradizione, educhino una for​ma mentis alternativa ai modelli della cultura egemone.

Di qui alcuni percorsi insosti​tuibili per una sapiente promozio​ne vocazionale e segnatamente del​le vocazioni consacrate.

• Anzitutto urge evangelizzare la vita consacrata, oltre le soglie di proposte generiche. I giovani in particolare vanno aiutati a riconci​liarsi e a riaffezionarsi al Signore della vita in una chiesa viva. Evangelizzare la chiesa come mistero, oltre e dentro l’istituzione, come comunità dei volti (le vocazioni), tutta protesa nell’avventura storica della missione, porta ad incontrare i grandi temi antropologici delle scelte di vita, dei valori vocazionali, da affrancare da una sorta di censura pastorale. Si è soliti infatti in questi anni post-conciliari, fami​liarizzare con il “problema” voca​zionale. Ma perché le vocazioni? A che servono? Di quali valori sono portatrici? Gli educatori, i sacerdo​ti, i consacrati, lo devono sapere e lo devono dire. Non è scontato che lo si sappia. E ciò diventa una pro​posta efficace quando si parla con “simpatia” dei doni diversi dello Spirito (LG 4) e con simpatia nei confronti dei giovani, pur sempre interrogativi di fronte al loro futu​ro.

• Occorre inoltre educare ai valori della profezia, oltre lo strisciante fatalismo storico; che è una sorta di rassegnazione passiva, ravvisa​bile dentro e fuori le comunità cri​stiane, di fronte alla temperie cul​turale che si respira. Urge soprattutto liberare la profezia della verginità per il Regno dal macigno del pregiudizio culturale, secondo cui la scelta del radicalismo evan​gelico equivarrebbe ad un’esistenza dimezzata (vedi Fuerbach). D’ac​cordo dunque sul primato evange​lizzante del modello - la testimo​nianza -; ma è pure necessaria l’e​vangelizzazione del valore intrinseco al modello. Si usa dire, non senza ragione, che la parola il​lumina, il modello convince.

• È sapiente far parlare i “segni” della vita consacrata già presenti sul territorio delle nostre chiese particolari. Quando si chiude una casa, una scuola o un’opera gestita da persone consacrate c’è quasi sempre una sorta di reazione popolare per prolungarne la presenza. La gente, le comunità cristiane, sem​brano accorgersi solo allora, dopo una convivenza di molti anni, qua​si senza apprezzarne il valore al di là dal servizio reso. Di qui un’ocu​lata pastorale vocazionale capace di valorizzarne i “doni” esistenti: con riconoscente affetto, ma pure con sapienza pedagogica per far cogliere il messaggio incisivo di una testimonianza vicina. Non mancano infatti i contesti educativi e di preghiera, dentro la scuola per​manente dell’anno liturgico, in cui indicare e proporre alla comunità cristiana i doni che le sono prossi​mi.

• Tutto ciò non può che collocarsi nel clima del “Rogate Dominum messis” (Mt 9,38). La preghiera non è una scialuppa di salvataggio di fronte ai risultati deludenti di ta​lune iniziative. La preghiera è il “primum” della pastorale vocazio​nale, per ritessere un clima di fede, di stima per i doni gratuiti di Dio; per restituire alla vita di comunità e di persone una singolare tensione spirituale. Promuovere la preghie​ra significa generare una visione della vita in cui tutte le scelte radi​cali della sequela diventano possi​bili.

Le stesse comunità di vita con​sacrata possono diventare scuole permanenti di preghiera, luoghi dalla porta aperta alla chiesa parti​colare, in cui il bisogno di silenzio, di confronto e di contemplazione, possa trovare risposte adeguate da parte di persone, non solo capaci di ospitalità accogliente, ma pure di accompagnamento sapiente sul cammino del discernimento voca​zionale.

ORIENTAMENTI 4

Attenzione e cura per le vocazioni consacrate nella parrocchia

di Luca Bonari, Parroco di Montalcinello (Siena)

LUCA BONARI

Non si tratta di immaginare qualche nuova ricetta perché la parrocchia torni ad esse​re, come di fatto lo è stata in un passato non così remoto, “vivaio” di vocazioni consacrate. Potessimo permetterci un lusso del genere! La fioritura, la maturazione, il discer​nimento e l’accompagnamento vo​cazionale reclamano una tale e profonda conversione delle nostre comunità sì da rendere impensabile che ci si possa accontentare di qualche aggiustamento nel “tiro”.

Eppure non è difficile incon​trare anche oggi l’evento straordi​nario di una fioritura vocazionale nella “povertà”, ferialità, ordina​rietà di non poche parrocchie senza per forza dover ricorrere alle “ser​re” di esperienze particolarmente forti e largamente selettive in ag​gregazioni ecclesiali al di fuori del​le parrocchie e non di rado anche delle diocesi.

Dove sta il segreto? In un la​voro serio, profondo, quotidiano, convergente, dove l’analisi attenta permette la chiara enunciazione di obiettivi, contenuti, metodi e stru​menti. Dando per scontato, sia chiaro, che tale lavoro neanche lontanamente può essere immagi​nato come opera per il reclutamen​to vocazionale bensì, come giusta​mente da tempo si sottolinea, va pensato come la creazione migliore possibile delle condizioni che per​mettono alla voce di Dio di rag​giungere il cuore del chiamato e al​la vita del chiamato di immaginarsi con gioia e capacità esistenziale ri​sposta d’amore al Dio vivente.

Per una ragione molto sempli​ce. Questo stile è congeniale alla stessa identità parrocchiale che si è andata stagliando e che si va sempre più chiaramente delineando nel periodo post-conciliare e di fronte alle esigenze della nuova evangeliz​zazione.

Comunità vocazionale

L’idea che esista una vocazio​ne alla quale ogni uomo deve ri​spondere deve nascere presto e be​ne nel cuore dei nostri bambini, fanciulli, ragazzi, giovani, nello stesso incontrare, fare esperienza, vivere la parrocchia. Si va in par​rocchia per i motivi più svariati. Lo sappiamo. Ma l’incontro con essa, tanto intesa come insieme, come contesto, come vita, quanto intesa nelle singole persone che la formano, deve trasmettere un’im​magine non equivoca. La parroc​chia fa intravedere “altro” da quello che si immaginava di trovar​ci. Il bambino, il fanciullo, il ra​gazzo non devono far fatica a per​cepire emotivamente, intellettivamente ed esperienzialmente, anche se vagamente all’inizio e poi sem​pre più chiaramente, il volto auten​tico della chiesa. Non possono e non devono confonderla con la scuola, con il cinema, con l’associazione sportiva. Devono percepi​re la non riconducibilità a nessuna delle forme che vanno conoscendo nel cammino di crescita nei vari contesti di socializzazione. Al mas​simo concediamo che essi, almeno in parte, possano confondere la parrocchia con la loro casa... Pos​sano percepire nella parrocchia la presenza di altissime emozioni qua​li è possibile vivere solo in casa.

Il primo incontro che essi fan​no è con la liturgia. Se entro in una casa disadorna, sporca, confusa, fredda ho l’impressione che non ci si viva bene in quella casa. Non c’è una famiglia col suo calore, la sua gioia, la sua intimità. Ho una brut​ta impressione. La parrocchia of​fre l’immagine di una comunità dalle sue liturgie. Ed offre l’imma​gine di una comunità vocazionale dal modo con cui celebra.. Entran​do in chiesa ed incontrando la co​munità che celebra il bambino, il fanciullo, il ragazzo fanno la prima fondamentale esperienza di Dio: un Dio con noi, un Dio presente, un Dio al centro dell’attenzione di tutti, un Dio invocato, amato, un Dio che unisce le voci e i cuori. Un Dio importante. La bellezza, la lu​ce, il calore, la gioia che viene tra​smessa dalla comunità dice che è un Dio buono. Essi percepiscono nella comunità la presenza di mo​menti belli che si sono vissuti in ca​sa in alcune circostanze particolari: le circostanze festose, gioiose e bel​le della vita di famiglia. Percepi​scono che la comunità cristiana è riunita in nome di Qualcuno che non si vede, non si tocca, non si sente ma che è profondamente, concretamente presente. Percepi​scono che questo Qualcuno genera gli stessi sentimenti di amore, gioia di stare insieme, confidenza, pro​prio come in casa quando le cose vanno bene. Percepiscono la solen​nità dei momenti importanti quan​do in casa il babbo parla “serio”. Percepiscono la necessità dello sta​re in silenzio proprio come quando si fa in famiglia qualcosa di impor​tante... Percepiscono la distinzione dei ruoli perché vedono che tutti (o molti) fanno qualcosa per tutti: ciascuno facendo bene la sua parte rende bello il momento comune. Percezioni, sensazioni, crescenti, importanti. Sapremo spiegare - a suo tempo - ciò che i nostri bambi​ni, fanciulli, ragazzi hanno già fini​to per cogliere: una comunità con​vocata da Qualcuno e per qualcosa di importante, bello, rassicurante. Sarebbe il massimo se potessero ve​dere babbo e mamma con loro. La comunità sarebbe una famiglia di famiglie. La dimensione vocazio​nale della vita viene così trasmessa per osmosi, per assorbimento. La vita sacramentale della comunità cristiana svolge un ruolo fonda​mentale nella creazione delle prime condizioni di base: l’esperienza di una comunità “consacrata” rende vicina, possibile, connaturale la prospettiva che un giorno si po​trebbe presentare a quello che era un bambino, un fanciullo, un ra​gazzo ed ora diventa un chiamato.

L’annuncio vocazionale

L’esplicitazione contenutistica/esperienziale dell’esperienza liturgico/sacramentale è il fatto, il passo, l’elemento successivo. Ama​ti, desiderati, creati, chiamati, con​ sacrati prima della creazione del mondo. Un popolo consacrato al Signore perché sappia costruire una umanità che viva come Dio la vuole. Nella chiesa tutti chiamati ​consacrati-inviati... La comunità cristiana accoglie, genera, nutre i suoi figli con la Sapienza e la dot​trina. Mentre parla, testimonia. Mentre propone fa fare esperienza. La catechesi in tutte le sue manifestazioni, contesti e possibilità, non potrà in alcun modo prescindere dal presentare le cose come le ha presentate Dio, Gesù, la Chiesa dello Spirito Santo della Penteco​ste. La catechesi sistematica, la ca​techesi delle occasioni; la forma​zione dei catechisti; la predicazione dei sacerdoti... Di fronte al gesto liturgico il figlio del Deuteronomio chiederà al padre che cosa stiamo facendo: il padre saprà rispondere con un annuncio chiaro, esplicito, forte. Senza sottintesi, sotterfugi...

Vita consacrata

Non c’è da aspettare una chia​mata speciale per vivere da consa​crati al Signore. Semplice: è la cari​tà vissuta nella Carità il fatto con​sacratorio per eccellenza. L’atto battesimale è atto consacratorio. Vivere la carità nella Carità di Dio è la risposta a questo incredibile, affascinante dono di Grazia. Si po​trà pensare una qualche possibilità di scelta vocazionale verso la vita consacrata se il vivere la consacra​zione battesimale non è diventato stile, necessità? Siate santi perché io sono santo... siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste... Non è una proposta alle suore o ai monaci. Vale per tutti. E nella esperienza che riguarda o coinvol​ge tutti, si creano le condizioni e il terreno indispensabile perché il Si​gnore possa scegliere alcuni per metterli al servizio di tutti...

Sembra scontato. Ma non rie​sco ad immaginare per la mia par​rocchia un cammino diverso. Non ho omesso involontariamente l’aspetto della spiritualità, della di​rezione spirituale ecc. Ho semplice​mente immaginato una parrocchia, ogni parrocchia con i suoi elementi costitutivi, ordinari, feriali. Insom​ma si può e deve fare molto di più ma questo - e non è affatto poco - possiamo farlo tutti. È il minimo di attenzione e di cura che dobbiamo, in ogni parrocchia al bene dei nostri figli, in particolar modo per quelli che un giorno saranno chiamati a scelte di vita consacrata. È il minimo che dobbiamo loro.

ORIENTAMENTI 5

Vita consacrata e vita laicale

di Armando Oberti

ARMANDO OBERTI

Vi è una realtà ricorrente nella vita della Chiesa. Quando la storia si trova a un tornante del suo cammino e pone problemi inediti e radicali all’annuncio e alla testimonianza del Vangelo, si ri​propone, in termini che sono sem​pre antichi e sempre nuovi, il rap​porto tra la Chiesa e il mondo, tra la storia e l’escatologia, tra la fuga e l’impegno, tra la presenza e l’as​senza. Questa è una di tali stagioni.

In corrispondenza a tali situa​zioni, lo Spirito suscita nuove for​me e stati di vita cristiani, come ri​sposte agli interrogativi nuovi che si pongono all’intelligenza della fe​de. Oggi, nell’età contemporanea, individuerei due forme di vita su​scitate dallo Spirito in questa sta​gione tormentata della vita dell’uo​mo, segnata particolarmente dalla secolarizzazione e dal secolarismo. Le due forme di vita sono quelle del laicato e delle nuove forme di vita consacrata.

Nell’uno e nell’altro caso si ha un’espressione di vita cristiana che, nella luce che promanano, illuminano la realtà spirituale (nel senso pieno di vita secondo lo Spirito e nello Spirito) del tempo, offrendo nuove vie e una coscienza nuova della sintesi possibile tra Chiesa e mondo, tra fede, storia e cultura. Di una presenza nel mondo che sia storica, ma che fa appello alla riserva escatologica. Si ha, insom​ma, un risveglio evangelico; una inedita tensione a giungere alla per​fezione in un contesto nuovo. Que​ste realtà sono manifestazioni della presenza attiva dello Spirito nella storia e dei suoi impulsi, perché il mondo cammini verso la sua trasfigurazione finale.

Secolarità consacrata

Nell’età contemporanea vi è poi un carisma, un dono dello Spi​rito, che rende attenti, se si vuol cogliere, nella sua densità, uno sta​to di vita in cui - con scandalo di alcuni, con resistenza di molti, con il disinteresse dei più - lo Spirito sollecita a fare sintesi nella stessa persona di due realtà precedentemente tenute rigorosamente sepa​rate, come incompatibili. È la sintesi tra escatologia e storia, tra se​colarità e consacrazione così come si presenta nella vocazione e nel ca​risma dei membri degli Istituti Se​colari laicali, particolarmente di quelli che, evitando ogni similitudi​ne con altre vocazioni e consacra​zioni, non hanno opere proprie e non conducono nessuna forma di vita comune.

Lo Spirito ha suscitato nel mondo contemporaneo questa for​ma di vita consacrata volendo sot​tolineare, nelle persone che, chia​mate ad essa da Dio, assumono questo stato di vita, due degli ele​menti che caratterizzano questa epoca.

Da un lato, la coscienza che la Chiesa si è venuta formando che essa non è autenticamente presente nel mondo se non vi sono laici ma​turi, consapevoli e responsabili, ca​paci di “cercare il Regno di Dio trattando le realtà temporali secon​do Dio” (LG 31) come attuazione non di una supplenza là dove presbiteri e religiosi non possono arri​vare per ragioni pratiche, ma per​ché è ad essi che il Signore ha affi​dato in modo peculiare tale missio​ne. Fedeli laici chiamati a rendere testimonianza visibile, storica, cre​dibile che “costruire da cristiani, la città dell’uomo a misura d’uomo”, come Lazzati traduceva il Conci​lio, non è un’utopia, ma è l’espe​rienza quotidiana del fedele laico cristiano.

Da un altro lato, l’esigenza che la Chiesa sente di dover dare al mondo una testimonianza adegua​ta al tempo attuale della sua riserva escatologica, tipica degli stati di vi​ta di particolare consacrazione, per dire a questo mondo che il profit​to, il mercato, i consumi, la finan​za, l’economia, la stessa politica sono fattori importanti nella vita dell’uomo e che ne occupano ogni ambito dell’esistenza, ma che, no​nostante ciò, non esauriscono la vi​ta dell’uomo. Sono realtà che, in sé, hanno un valore e un senso, ma si tratta di un valore e di un senso relativi: non possono essere fini in se stessi, a prezzo di disumanizzare l’uomo e la sua città. Sono realtà “penultime” rispetto a quelle ulti​me.

Un richiamo per tutti

Nel bimillenario cammino del​la Chiesa queste due tensioni - sto​ria ed escatologia - sono state per​cepite e vissute con intensità alter​nata e, generalmente, distinte, se non dialettiche.

Oggi, lo Spirito, suscitando e alimentando la laicità consacrata negli Istituti Secolari, indica l’esi​genza per tutta la Chiesa - e non esclusivamente per coloro che vi​vono questa vocazione e questo stato di vita - di rendere testimo​nianza del suo essere avanguardia del Regno nel mondo, chiamata a una missione certamente storica, poiché si attua nella storia, ma che è tesa a dare la coscienza che l’e​scatologia non è una metafisica, che inizia oltre la storia, alla “fine del mondo”. L’escatologia che la Chiesa è chiamata a testimoniare è la realtà già iniziata con la morte, resurrezione e glorificazione di Ge​sù. L’alba dell’ultimo giorno è sor​ta. Attendiamo solo di arrivare al mezzogiorno definitivo e perma​nente.

I membri degli Istituti Secolari sono chiamati a rendere questa testimonianza fondendo in sé laicità e consacrazione, storia ed escatolo​gia. Ciò senza manifestazioni stra​ordinarie, senza atti clamorosi, senza nessuna forma spettacolare. Essi, nel silenzio e nell’oscurità anonima della vita quotidiana, uo​mini fra gli uomini, cristiani fra i cristiani, sono chiamati ad agire e a vivere dall’interno del mondo e della Chiesa con uno stile di vita e con comportamenti simili a quelli evangelici del sale, che dà sapore​ senso al quotidiano; del lievito, che ha l’energia dello sviluppo dell’uo​mo, perché divenga più uomo; di illuminazione, che dà la luce (nel senso biblico, cioè la vita), perché l’uomo sia in grado di vedere se stesso e la realtà in cui vive nella sua verità, non più oscurata dalla opacità della fenomenologia.

È una testimonianza evange​lizzatrice questa che non misura la sua efficacia sui dati quantitativi, sul numero di “passaggi” televisi​vi, sulle azioni di “pubbliche rela​zioni” o di “promozione”. L’effi​cacia non è corrispondente alla “potenza”, alla “forza”, alle gran​di manifestazioni. La misura dell’efficacia è segnata, piuttosto, dalla capacità di coerenza interiore ed esteriore di ogni testimonianza e dalla forza convincente che ciascu​no riesce a dare con i consigli evan​gelici, che, lungi dall’essere impe​gno di alcuni, sono elementi-forza di ogni vocazione cristiana e di ogni forma di evangelizzazione an​che se vissuti con modalità diverse a seconda dei differenti stati di vi​ta.

ESPERIENZE 1

La vita consacrata nella pastorale vocazionale della chiesa particolare

di Federico Brozzoni, Direttore del CDV di Bergamo

FEDERICO BROZZONI
         In un sondaggio promosso di recente dalla diocesi di Bergamo, la vita consacrata appare agli occhi della maggior parte della gente in una situazione di emergenza e poco rispondente alle nuove “sfide” che salgono dai cambiamenti socio​culturali ed ecclesiali del mondo contemporaneo. Tanti genitori sono perplessi di fronte alla possibilità di un pro​prio figlio o figlia di fare una scelta di consacrazione.

Anche tra i giovani, tenden​zialmente portati agli ideali, sem​bra che il benessere e il consumi​smo abbiano tarpato le ali dei loro sogni. E i più sensibili ai valori co​me la giustizia, la non violenza, la pace, l’amicizia, la solidarietà e che si impegnano in movimenti ca​ritativi, sociali e assistenziali, sem​brano ispirati più alla gratificazio​ne che alla gratuità.

C’è poi la convinzione sempre più diffusa che il sacerdote trascuri la pastorale delle vocazioni di spe​ciale consacrazione, soprattutto femminile. La sente, purtroppo, come un compito marginale del suo ministero. E quando il ministe​ro domanda loro di fare i conti con questo modo “evangelico” di vivere la vita, lo annunciano in modo generico.

Nelle nostre comunità cristia​ne c’è la paura di esporre un giova​ne o una ragazza a un’esperienza  non solo faticosa ma irrisolta, sen​za una pienezza. E non pochi pa​stori ritengono migliore la decisio​ne di trattenerli in comunità con il rischio di strumentalizzarli alle proprie attività parrocchiali.

Eppure ci sono ancora giovani che desiderano essere aiutati a ca​pire e a decidere per questo proget​to di vita. Chiedono di essere gui​dati a interpretare il proprio vissu​to alla luce della fede e del vangelo.

Una pastorale vocazionalmente qualificata

La nostra pastorale parroc​chiale vive una specie di sociologi​smo ecclesiale, molto preoccupato delle cose da fare e dei servizi da prestare, ma con difficoltà aperto ad una visione adulta della vita cri​stiana. Pare proprio che la questio​ne organizzativa-efficientista tra​volga sacerdoti, religiosi e laici. Eppure la vita cristiana si gioca nella qualità, mancando la quale il Mistero non si comunica, si soffo​ca, si dissipa.

La via per recuperare la quali​tà della comunità cristiana è sicu​ramente quella vocazionale in quanto solo in questo contesto la persona scopre sempre più se stessa nella vita di comunità. Ma per far ciò è necessaria un’intelligenza del​le vocazioni e dei carismi.

Il compito educativo della co​munità è, allora, di evitare di collo​care le persone nei “compiti” prestabiliti secondo programmi già pre-costituiti, ma lasciare ampi spazi alla novità, alle scoperte, alla creatività dello Spirito che opera in ogni vita.

La valorizzazione della di​mensione vocazionale conduce alla ricerca dell’approfondimento e dello sviluppo di ogni vocazione cristiana, ma con particolare riferi​mento alle vocazioni di speciale consacrazione. Le vocazioni consa​crate testimoniano l’universale vo​cazione alla santità, sotto l’efficace scandalo della rinuncia ai beni del​la terra, all’affettività materiale, alla gestione autonoma della liber​tà nelle scelte concrete, e affidano al Signore tutta l’efficacia e la si​gnificatività della vita.

La qualità dei percorsi formativi

Per una vera educazione cri​stiana alla fede adulta diventa sem​pre più impellente la necessità di introdurre “progetti formativi” at​traverso “un cammino secondo gli eventi”, cioè valorizzando gli sti​moli e gli interrogativi che la vita volta per volta propone, non evi​tando questioni che oggi appaiono più problematiche.

Occorre, inoltre, osare una proposta chiara non solo del mes​saggio, ma dell’esperienza cristia​na, attraverso l’offerta di “espe​rienze forti”, in se stesse significati​ve e provocanti, capaci di suggerire orizzonti nuovi e - attraverso un confronto-giudizio - di relativizza​re gli stessi aspetti positivi insiti nei bisogni-desideri con cui il giovane si è accostato ad altre esperienze.

L’attenzione va particolar​mente su due momenti di fronte ai quali le nostre comunità spesso si interrompono o trovano difficoltà. Il momento dell’adolescenza che secondo una diffusa mentalità si tratta di un’età ingrata, di crisi, di patologia, di emarginazione, per cui la comunità educante preferisce saltarla, aspettando l’adolescente all’ingresso dell’età giovanile. È in​vece un momento cruciale della vi​ta umana intesa come continuo passaggio, scoperta e avventura.

C’è, poi, il momento del pas​saggio del giovane alla vita adulta che spesso viene demandato dal giovane stesso in quanto comporta una scelta di vita difficile da com​piere e che le nostre comunità non sempre accompagnano e talvolta dimenticano.

A Bergamo
Nella realtà della diocesi di Bergamo, non mancano occasioni per vivere cammini di fede per un più attento discernimento vocazio​nale. Per le ragazze, i diversi Istitu​ti stanno attuando differenti cam​mini in questo senso con preadole​scenti (che vede una presenza numerosissima di 500-600 ragaz​ze), adolescenti (circa 250) e giova​ni (150).

Gli Istituti femminili, una cin​quantina circa, sono particolar​mente attenti a far maturare so​prattutto nelle giovani e nelle ado​lescenti la consapevolezza del proprio essere, come realtà che si realizza solo nell’apertura a Dio e agli altri nella gratuità e nel servi​zio.

Le modalità di questi percorsi educativi variano da Istituto ad Istituto. Oltre infatti a regolari in​contri mensili, ci sono cammini in​tercongregazionali (esperienza que​sta più facile per gli Istituti più pic​coli) o scelte che rimandano alla parrocchia o al territorio come luo​ghi privilegiati di percorsi di fede e di discernimento.

Quest’anno le animatrici vo​cazionali hanno tentato un’espe​rienza più unitaria nei contenuti, almeno per quel che riguarda la fa​scia delle giovani (dai 18 anni in su). Il progetto, diviso in tre tappe, prevedeva un cammino di cono​scenza di sé per inserirsi all’interno della realtà più vasta che interpella le proprie potenzialità e chiede di dare un senso profondo e ultimo ai gesti di carità che siamo chiamati a porre.

In tutto questo, le animatrici sono interpellate innanzitutto ad educare alla fede, dato che il conte​sto attuale non aiuta a porre delle solide basi al credere, soprattutto nei giovani. Dentro questo cammi​no, le prime a doversi rivedere so​no proprio le animatrici vocaziona​li, alle quali sono richieste traspa​renza, maturità, originalità e scelte alternative.

È dunque un continuo educar​si per educare, nella consapevolez​za di lasciare a Dio che chiama tut​ta la libertà di stravolgere i nostri progetti ed aprire le nostre prospet​tive.

ESPERIENZE 2

Per i giovani, con i giovani, per orientare la vita

di Liliana Renaldo, USMI del Piemonte

LILIANA RENALDO

Un accenno alla storia
Siamo alla fine degli anni ses​santa, la contestazione giovanile spinge gli ambienti ecclesiali a cer​care nuove modalità per comunica​re Cristo ai giovani. All’interno del nostro Istituto, tra le allieve della Scuola Superiore, nasce il gruppo “Laval” dal nome di una borgata di montagna, dove ha luogo il no​stro primo campeggio. Gli inizi manifestano alcuni limiti di impo​stazione: scarso senso di apparte​nenza alla Chiesa locale, la propo​sta rivolta solo a ragazze, a quelle “catalogate” da noi “le più buo​ne”; una preoccupazione eccessiva per il “reclutamento” vocazionale. Le ragazze stesse denunciano la si​tuazione, lasciano un gruppo che non risponde tanto alle loro esigen​ze, quanto alle preoccupazioni del​le Suore animatrici.

Un balzo di qualità si impone: mettiamo in primo piano la loro domanda di formazione e di ricer​ca nella fede, in modo che il grup​po diventi luogo a servizio dell’o​rientamento vocazionale. Il colle​gamento con la Chiesa locale diventa più vitale, nel gruppo con​fluiscono ragazzi e ragazze seguiti da suore di Congregazioni diverse, che, insieme, assumono il ruolo di animatrici. I primi frutti, a cui se​guiranno altri, non tardano a man​care: due ragazze decidono per una scelta di volontariato, una tra gli zingari, l’altra per una casa fami​glia, contemporaneamente una ter​za entra in una Congregazione reli​giosa.

La struttura con il passare de​gli anni si consolida e il gruppo di​venta di riferimento.
Ha un solo nucleo portante di giovani che diventano modelli per gli adolescenti; l’adesione poggia su valori condivisi e interiorizzati dai membri e non tanto sul soddi​sfacimento dei bisogni affettivi e relazionali ed è volto a rispondere all’esigenza della ricerca spirituale. Accolto e appoggiato dal Vescovo della diocesi, vuole essere una esperienza nella Chiesa e per la Chiesa.

         Accoglie giovani di età diver​sa, anche se rimane fermo il princi​pio che il gruppo ha come obiettivo la ricerca della propria strada e, raggiunta la chiarezza su questo aspetto della vita, il giovane cer​cherà altri luoghi di riferimento per continuare il proprio cammino di impegno cristiano. I responsabili accentuano questa dimensione ec​clesiale. Oltre ad alcune suore di Congregazioni diverse, c’è un sa​cerdote e alcune coppie di sposi di​sposte ad aiutare i giovani nel loro cammino.

Gli obiettivi

L’obiettivo del gruppo è di se​guire la ricerca vocazionale, for​nendo contenuti e strumenti per il discernimento. Il presupposto è che ogni forma di vita cristiana sia risposta ad una chiamata del Si​gnore che va progressivamente ca​pita e intorno alla quale si tratta di costruire la propria identità. Di​venta familiare per i giovani consi​derare il loro cammino di vita co​me “Vocazione”, a discernerlo alla luce della volontà di Dio. E se que​sto è scontato per le vocazioni di speciale consacrazione, è certo un forte approfondimento di spiritua​lità per chi ha ricevuto il dono della vocazione matrimoniale. Insieme si abituano a considerare le diverse strade non in opposizione fra loro, ma come ricchezza che ritorna a vantaggio di tutti: è esperienza for​te di Chiesa, sentita come unico corpo. Ne è segno evidente l’impe​gno di alcune giovani coppie che diventano animatrici nei confronti di chi si orienta alla vita di speciale consacrazione. Di fatto i giovani si pongono con serietà la domanda sulla loro strada e la percorrono con chiara coscienza di seguire la volontà di Dio.

La Chiesa locale ne trae in​dubbi benefici. I giovani di “La​val” non perdono i legami con i gruppi di appartenenza delle loro parrocchie e si inseriscono in esse se vengono da esperienze non espressamente ecclesiali; molti as​sumono ruoli di responsabilità e servizio. Nell’ambiente di vita e di lavoro, il cammino cristiano pro​posto dal gruppo di “Riferimen​to”, li aiuta ad assumere uno stile di impegno e di testimonianza.

La metodologia

L’attenzione che caratterizza il gruppo è fornire contenuti solidi, ricchi, profondi per la crescita nel​la fede e per la lettura delle realtà in cui i giovani vivono. Insistiamo perché il giovane faccia un “Cam​mino” e non solo esperienze spora​diche. Coglie la ricchezza della proposta chi segue con costanza l’i​ter di formazione ad essa sotteso: la conoscenza di sé, l’approfondi​mento della scelta di fede o della prospettiva vocazionale, l’adesione alla Chiesa, la vita sacramentale, l’analisi dei tratti della cultura con​temporanea e il servizio nel mon​do. Non c’è il timore, in questo contesto, di presentare concreta​mente la prospettiva di una vita di speciale consacrazione, né da parte dei giovani c’è un rifiuto, anzi c’è il desiderio di conoscere una realtà spesso distorta da tanti pregiudizi.

Un’attenzione particolare è data alla direzione Spirituale, at​traverso la quale i contenuti ascol​tati e confrontati nel gruppo ven​gono ripresi e più strettamente col​legati al cammino individuale. Il giovane sente come ricchezza que​sto tempo in cui un adulto, sia esso sacerdote, suora o sposato, si dedi​ca a lui con affetto. Sono momenti ricercati sia negli incontri mensili che nei campi estivi e invernali e stabiliscono un legame che conti​nua nel tempo, anche quando il giovane ha ormai lasciato il grup​po.

Un terzo pilastro, che ribadi​sco ancora, è la presenza nel grup​po di tutte le vocazioni: una comu​nione serena, profonda, ricca tra i responsabili. Per il giovane di oggi, diffidente delle parole, ma attratto da esperienze concrete, sono testi​monianza che, una vita di stile di radicalità evangelica, fa crescere cristiani impegnati e persone felici.

I mezzi

La proposta si sviluppa attra​verso alcuni momenti forti. Un sa​bato al mese c’è la possibilità, per chi vuole, di un pomeriggio dedica​to alla preghiera e alla direzione spirituale. La domenica seguente tutto il gruppo si ritrova per appro​fondire i contenuti, attraverso rela​zioni, gruppi di studio, momenti di deserto e di preghiera. Il campo in​vernale e quello estivo sono tempi privilegiati di spiritualità e di vita comunitaria.

Nel rispetto delle tappe di cre​scita del giovane, l’invito si fa an​cora più impegnativo. Il gruppo di​venta lo strumento per proporre ogni anno gli Esercizi Spirituali. L’esperienza, organizzata dall’U​SMI regionale, viene proposta alle ragazze che, per alcuni giorni, fuo​ri dal gruppo di riferimento, si in​contrano con altre giovani in ricer​ca, provenienti da tutto il Piemon​te. È il momento in cui nell’ascolto della Parola, nel silenzio, alla luce dello Spirito e nel confronto con la guida spirituale, la scelta special​mente quella di speciale consacrazione, assume i contorni di una maggiore chiarezza.

Nessuna metodologia garanti​sce certezza di risultati perché la trasmissione della fede coinvolge la libertà dei giovani e il mistero della presenza di Dio. Siamo convinte che sia la preghiera ad avere il va​lore dominante per la loro e la no​stra esperienza. Con lo sguardo continuamente rivolto al “fine” as​sume significato l’aggiornamento metodologico, l’ascolto, l’attenzio​ne, la riflessione nella comunione.

ESPERIENZE 3

Laiche consacrate a servizio delle vocazioni nella comunità cristiana

delle Piccole Apostole della Carità di Don Luigi Monza, Milano

PICCOLE APOSTOLE DELLA CARITÀ
 
L’esperienza che segue è di un gruppo di laiche consacrate, appar​tenenti all’Istituto Secolare delle “Piccole Apostole della Carità” di don Luigi Monza. Il loro specifico carisma le mantiene completamente inserite nella realtà secolare per animarla cristianamente dall’interno. Pur operando prevalentemente - per esigenze storiche - all’interno del​l’Opera denominata “La Nostra Famiglia”, attiva in Italia e all’e​stero in oltre 40 centri di riabilita​zione per handicappati, e nell’Isti​tuto di ricovero e cura a carattere scientifico “Eugenio Medea” di Bosisio Parini (Como), sono pre​senti capillarmente nella realtà di ben 25 Diocesi italiane e del Sudan e Brasile come animatrici della Ca​techesi, della Liturgia, di gruppi giovanili di preghiera e di volonta​riato nazionale e internazionale, d esperienze di animazione vocazio​nale specifica. Particolare atten​zione viene da esse rivolta anche al​la catechesi agli handicappati, per la quale hanno elaborato originali sussidi, strumenti, metodologie, al​la realtà della sofferenza innocente e del suo significato, in particolare nell’esperienza dei genitori di por​tatori di handicap e del contesto che li accoglie.

All’interno di queste realtà le “Piccole Apostole” collaborano a pieno titolo e a parità di condizioni - data la loro indole secolare - con le strutture sociali ed ecclesiali ter​ritoriali. Nessun segno esterno le contraddistingue da un comune lai​co della comunità ecclesiale, se non il caratteristico “stile di vita” ani​mato dalla consacrazione, che ne è il fulcro.

Da un sondaggio effettuato tra le “Piccole Apostole” di vita comune e individuale, impegnate a vario titolo nella vita delle comuni​tà parrocchiali o dell’Opera “La Nostra Famiglia”, emerge che l’impegno di animazione non può essere disgiunto dalla condizione di consacrazione secolare, vissuta co​me fortemente “qualificante” allo scopo e nel contempo come luogo privilegiato di “ricaduta” della ric​chezza di grazia di cui esse stesse si sentono oggetto.

Da tutte viene fatta una parti​colare sottolineatura all’importan​za dei seguenti aspetti come fon​danti la loro esperienza.

• Autenticità, trasparenza, entu​siasmo, gioiosità tipica della pro​pria spiritualità pasquale nel vivere la propria consacrazione, premessa indispensabile, quanto efficace di credibilità e fecondità di qualsiasi annuncio.

• Ricchezza di potenziale di grazia derivante dall’essere comunità, nella proposta, nel mandato, nell’animazione, nella condivisione dell’esperienza che viene così mol​tiplicata nei suoi effetti.

• Necessità di una solida e intensa vita di fede e di preghiera nell’ac​cogliere il mandato, nell’affidare al Signore le persone che Lui ci af​fida, nel collaborare ai Suoi disegni di amore sulla loro esistenza.

• Stimolo derivante dal mandato a una continua vigilanza e revisione di vita, al dialogo attento e oculato col mondo del nostro tempo, in particolare col mondo giovanile, coi Sacerdoti e la realtà ecclesiale, con la comunità civile e parroc​chiale..., purificazione continua della modalità di vivere la propria personale chiamata.

• Consapevolezza che “chi irriga e innaffia siamo noi, ma chi fa ger​mogliare è solo il Signore”, quindi umiltà, maturità, discernimento nell’accogliersi e nell’accogliere, nel mettere i propri talenti a dispo​sizione del Signore, senza mai at​tribuirsi il merito della riuscita, né scoraggiarsi di fronte all’insucces​so quando è stato fatto il tutto che si poteva fare.

• Necessità di creare - con la con​creta testimonianza di vita - la cultura della bellezza e fecondità della vita di consacrazione, che realizza pienamente la persona, nel dono gioioso di sé, che si arricchi​sce di valori quanto più cresce nel​l’esperienza della propria consa​crazione.

Concretamente, le persone in​terpellate - di età variabile tra i 18 e oltre 50 anni, sono impegnate a va​ri livelli nelle realtà sopra elencate. Ciascuna di queste, pur facendo capo a una singola persona respon​sabile o a gruppi di persone che operano in team, diventa, per la Comunità delle “Piccole Aposto​le”, “affare di tutte”, nel senso che tutte ci sentiamo impegnate sia a sostenere con la preghiera o l’of​ferta silenziosa, sia a sostituire chi viene a mancarci nell’attività che svolgiamo insieme, perché impe​gnata nell’animazione, sia ad aiu​tare la preparazione spirituale e concreta degli incontri, dei sussidi, delle situazioni, come pure a offri​re i nostri ambienti e a renderli ac​coglienti, quando questi sono ne​cessari per queste attività, e a dare le nostre migliori prestazioni, il no​stro tempo...

In questo senso, pur non attri​buendoci personalmente alcun tito​lo di “animatore vocazionale” ci sentiamo tutte, e a titolo persona​le, strumento del vero Animatore che ci manda e ci utilizza per quella semina, della cui crescita è Lui il vero e unico responsabile.

Nel nostro impegno di anima​zione, che riteniamo il “respiro” della nostra esistenza, coinvolgia​mo in forma privilegiata tutte le ri​sorse giovanili presenti nell’Istituto Secolare e nell’Opera “La Nostra Famiglia” e nelle realtà in cui ope​riamo, stimolando la creatività del​le iniziative e della realizzazione di varietà di gruppi di spiritualità, di preghiera, di impegno, di volonta​riato, che possano rispondere a quante più esigenze spirituali possi​bile. Ma non solo i giovani sono protagonisti in questo; anche chi ha maturato esperienze di vita di fede e di consacrazione consolidata può e deve ricevere e offrire stimo​lo di ulteriore crescita nello scam​bio di esperienze col ricco mondo di Grazia che il Signore ci mette ac​canto: genitori di portatori di handicap, handicappati fanciulli, ado​lescenti e adulti, operatori dei no​stri Centri di Riabilitazione, allievi delle Scuole di Formazione Profes​sionale che gestiamo per animarle cristianamente, visitatori, volonta​ri, tanti “amici” contagiati dal cli​ma di ottimismo tipico della espe​rienza di vita cristiana, che fa dire “Se questi e quelli, perché non io?”.

La nostra esperienza dei grup​pi di spiritualità giovanile e fami​liare, del Gruppo Amici, di quelli di volontariato... sono vivaio di vocazioni: alla risposta generosa e disinteressata alla chiamata alla speciale consacrazione nelle sue va​rie forme, all’impegno professio​nale e sociale cristianamente animato, alla riscoperta della propria chiamata a qualsiasi età e in qual​siasi condizione di vita (essere geni​tore di un diverso, o aprire la pro​pria famiglia e il proprio cuore al​l’accoglienza del diverso emarginato o rifiutato o in situazione di bisogno con la creazione di Case-Famiglia per disabili), ad animare cristianamente la propria vita coniugale, a non opporre resisten​za alla chiamata del figlio o della figlia alla vita di consacrazione, a creare la cultura che la vita di con​sacrazione è un vero grande dono per chi lo riceve e per chi ne benefi​cia (e questo non a parole, ma nel quotidiano vivere e testimoniare la gioia pasquale della nostra consa​crazione e la nostra comunione).

Sempre dal sondaggio effet​tuato tra le “Piccole Apostole” emerge come costante comune a tutte la gioia di sentirsi pienamente realizzate in questa chiamata e in questo servizio, nel dono ricevuto e accolto, ma per essere ridonato, la gratitudine per essere oggetto di Grazia privilegiata.

Di questa gioia, stupore, grati​tudine, grazia ha tanta sete il nostro mondo, in particolare il mondo giovanile, che ci interpella e ci stimola a viverla, offrirla, testimoniarla: i frutti sono nelle mani e nel cuore del Signore..., ma per esserci ridonati!

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: “Vita consacrata, vocazione alla vita consacrata pastorale delle vocazioni”

di Serafino Fiore, Consigliere del CNV

SERAFINO FIORE
Indicazioni bibliografiche sul tema (pur se limitate alla sola vita reli​giosa) sono apparse già nella nostra rivista: Saturno A., “Bibliografia ragionata su: la vocazione religiosa nella pastorale vocazionale unitaria”, in Vocazioni, n. 4/1989, pp. 51-53.

Per quanto riguarda invece i documenti magisteriali dal 1968 al 1990, è opportuno riferirsi a Aubry J. “Documenti sulla vita religiosa 1963-1990”, LDC, Torino 1990.

Qui è proposta invece una breve rassegna dei documenti magisteriali più recenti, oltre che degli studi non riportati nella nota bibliografica su citata, tenendo presente la “vita consacrata” nella sua accezione più am​pia.

MAGISTERO

• Congregazione per gli Isti​tuti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Direttive sulla formazione negli Istituti Religiosi (1990). 

La pastorale delle vocazio​ni è trattata ai nn. 86-89 di questo documento, conosciuto anche co​me Potissum Institutioni. Ven​gono ben messe in luce le caratteristiche dell’attuale generazione di giovani, non altrettanto le direttive pastorali e proprie.

• Sinodo dei Vescovi, La vi​ta consacrata nella missione della Chiesa e nel mondo. Lineamenta (1992). 

Non è molto lo spazio che i Lineamenta riservano alla pastora​le vocazionale nella vita consacra​ta: precisamente se ne parla solo al n. 326, dove tuttavia le si assegna importanza decisiva.

• IV Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano, Santo Domingo. Conclusioni, EDB, Bologna 1992 (il testo è repe​ribile anche in Il Regno, 27 (1992), n. 21 (694), 666-702). 

Si parla della vita consacrata nei nn. 85-93. È un testo che non presenta grandi inno​vazioni, soprattutto sotto il punto di vista della pastorale vocaziona​le, ma si distingue per l’orizzonte di comunione nel quale essa è col​locata. In proposito si può consul​tare Secondin B., La presenza della vita consacrata a Santo Domingo 1992, in Vita consacrata 29 (1993), n. 1, 43-57.

• Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria Editrice Vati​cana, Città del Vaticano 1992. 

Ai nn. 914-933 si parla della vita con​sacrata come un grande albero dai molti rami: la vita eremitica, le vergini consacrate, la vita reli​giosa, gli Istituti secolari, le società di vita apostolica. Ovviamente non vi si accenna alla pastorale voca​zionale, mettendone piuttosto in luce il presupposto fondamentale, il valore di testimonianza e di se​gno proprio nel contesto della Chiesa e del mondo.

STUDI

• Grìéger P., Pastorale rin​novata delle vocazioni (I) in Vita consacrata, n. 1 (1982), pp. 14-25, e Pastorale rinnovata delle voca​zioni (II), in Vita Consacrata, n. 2 (1982) pp. 124-137. 

Forse oggi questi due articoli possono appari​re un po’ “datati”, ma hanno il merito di offrire sinteticamente gli elementi in gioco.

• Cencini A., Vocazioni, dalla nostalgia alla profezia. L’ani​mazione vocazionale alla prova del rinnovamento, EDB, Bologna 1989. 
Mi permetto di segnalare questo testo come una “ma​gna charta” per l’animazione vocazionale nella vita religiosa. Nato dal “lavo​ro feriale” dell’Autore, oltre che dalla sua competenza in più occa​sioni espressa nei convegni USMI e nelle settimane di studio CNV, quest’opera è una vasta quanto lu​cida analisi dei problemi sul tappe​to e delle prospettive di cammino.

• AA.VV., La proposta vo​cazionale alla vita religiosa,  Ro​gate, Roma 1990. 

Vi sono raccolti i contributi portati al Convegno in​detto dall’ufficio Vocazioni CISM nel 1989. Due relazioni di base e il multiforme risultato delle tavole rotonde aiutano a definire meglio lo “specifico” della proposta vocazionale alla vita religiosa, che solo da una visione d’insieme può essere desunta.

• Gianola P., I giovani di fronte alla vocazione religiosa, in Vita Consacrata, n. 4 (1990), pp. 351-357. 

L’autore focalizza la di​namica psicologica e spirituale che anima il giovane di fronte alla pro​spettiva di consacrarsi nella vita re​ligiosa.

• Guccini L., Religiose Ita​liane: la situazione, in Testimoni, 7-8 (1990). 

Rapida sintesi del dato di fatto e delle prospettive di rinno​vamento, anche in chiave vocazio​nale.

• Costantino S., Chiesa, re​ligiosi e pastorale vocazionale: ap​punti per un piano, in Vocazioni n. 1 (1991) pp. 54-60. 

Con l’agilità di uno schema, questo testo fa da “pro-memoria” per l’animatore vocazionale religioso, ricordando​gli i numerosi riferimenti per un programma d’azione.

• AA.VV. L’accompagna​mento alla vita religiosa, Rogate, Roma 1992. 

Con questo titolo so​no stati pubblicati gli atti del Con​vegno che ha visto riuniti a Colle​valenza nel 1991 gli animatori vo​cazionali e i formatori CISM. Dal qualificato contributo dei vari rela​tori si evince come l’accompagna​mento vocazionale, pur condotto nel contesto della Pastorale voca​zionale unitaria, impegna la vita religiosa a una verifica dei propri motivi e ad un approfondimento spirituale dei propri metodi.

• Ciardi F., Identità e comu​nione: a che punto è oggi la vita re​ligiosa, in Vita Consacrata, n. 1 (1993) pp. 16-42. 

Il lungo articolo, che nasce dalle risposte ad un que​stionario inviato alle Curie genera​lizie e alle Conferenze nazionali dei Superiori maggiori, è un ottimo contributo in preparazione al Sino​do dei Vescovi 1994. Si distingue per la visione globale che offre del​la vita religiosa al momento attuale e per l’aggancio che opera tra “vo​cazioni” e ritrovata qualità di vita.

• Pinato S., Prospettive ed indirizzi della Pastorale Vocazio​nale dei Religiosi Italiani, in Noti​ziario CISM, n. 274, gennaio​febbraio 1993, 20-26. 55-62. L’au​tore, responsabile dell’Ufficio Vocazioni CISM, fa il “punto” sull’argomento, delineando con autorevolezza e competenza lo sta​to di fatto al pari delle prospettive.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Sante Attanasio, Responsabile Settore Documentazione del CNV

SANTE ATTANASIO

1. NICOLA DE MARTINI, Qualcuno mi ha chiamato, teolo​gia della vita religiosa; Collana Corso di teologia divulgativa LDC, Leumann TO, 1990.

È la terza edizione aggiornata dello stesso libro, inizialmente pubblicato col titolo: “Qualcuno mi chiama”. L’autore si rivolge non solo ai religiosi, per aiutarli a crescere e a perfezionarsi nella loro scelta, ma anche ai giovani che vor​rebbero abbracciare un PROGET​TO di consacrazione a Dio, da rea​lizzare nel mondo come testimoni dell’amore e del servizio del prossi​mo. È uno strumento utilissimo per i Formatori dei giovani che si preparano alla vita consacrata.

2. METZ J.B. - PETERS T.R. , Passione per Dio, Queri​niana, 1992.

Gli autori dopo aver analizza​to il problema della crisi delle vo​cazioni, esaminano con uno stile chiaro ed efficace, l’indubbio valo​re della vita religiosa nel mondo contemporaneo.

Viene evidenziata la centralità della stessa vita religiosa per l’uo​mo in generale e per il cristiano in particolare.

3. AA.VV. - L’accompagna​mento alla vita religiosa- Rogate, Roma, 1992.

A Collevalenza (PG) nel No​vembre 1991, la CISM ha organiz​zato un Convegno formativo su un tema chiaramente provocatorio: “L’accompagnamento alla vita re​ligiosa”. Il presente testo offre una se​rie di indicazioni applicative di grande utilità non solo ai Superiori Maggiori, agli Animatori vocazio​nali e ai Formatori, ma anche a tutti i religiosi.

4. BASIL HUME OSB - Operai del Vangelo - Diaconi, preti, vescovi, laici - ed. Paoline Milano, 1992.

Il Card. Arcivescovo di We​stminster ha raccolto in un libro pensieri, omelie, commenti, tenuti in varie occasioni del suo ministero pastorale. Queste pagine, semplici ma profonde, sono un invito particola​re per i Sacerdoti, affinché rifletta​no con maggiore responsabilità sulla propria vocazione e missione.

5. EGIDIO VIGANO, LILIA CAPRETTI, BARTOLOMEO SORGE - Dialoghi sulla vita reli​giosa,  a cura di Antonio Ugenti, ed. Piemme, 1992.

Il volume presenta un’analisi attenta e documentata nello stile dell’intervista, della vita comunita​ria che religiosi/e hanno abbraccia​to. Le risposte dei religiosi inter​pellati contengono elementi orien​tativi anche per quei giovani che sono alla ricerca di una scelta di consacrazione religiosa.

6. AGOSTINO BONIVEN​TO - La conoscenza di Dio per via di amore - Dal mistero di Dio al mistero della Chiesa - ed. A.V.E. Roma, 1992.

Il libro propone sei meditazio​ni stimolanti che tracciano un cam​mino di spiritualità laicale al fine di coniugare Cultura e Fede, Van​gelo e Vita. Riflessioni dense che invitano tutti noi a rispondere concretamen​te all’appello di Dio e alle doman​de degli uomini.

7. G. GIUDICI, F. BROVEL​LI, F. GALLIVANONE - Diveni​re apostoli - Collana “Aspetti di vita” - ed. Ancora, MI, 1992.

Il libretto raccoglie i risultati di un incontro di Sacerdoti della diocesi di Milano, promosso dall’ ISMI (Istituto Sacerdotale Maria Immacolata), che accompagna i giovani preti che muovono i primi passi del loro ministero pastorale. È uno strumento di riflessione e di dialogo per tutti i sacerdoti e laici impegnati.

8. CARD. M. GIORDANO - La pastorale vocazionale: impe​gno della chiesa locale - E.C.S. Napoli, 1993.

Questa lettera pastorale scritta ai presbiteri, diaconi, religiosi/e e laici della città di Napoli all’inizio della Quaresima 1993, costituisce uno dei documenti “forti” e più si​gnificativi per tutta la Chiesa parti​colare napoletana.Il Cardinale ha voluto traccia​re délle linee pastorali precise per un’azione vocazionale concorde ed unitaria.Lo scopo di questa lettera è sollecitare la diffusione di una cul​tura pastorale nella quale la dimen​sione vocazionale appaia indispen​sabile elemento di un’unica realtà ecclesiologica e missionaria.

9. AA.VV. - Il seme e la ter​ra buona” - Giovani e fede: per un cammino di appropriazione - ed. Ancora, 1993.

In questo volume gli autori, impegnati nella Pastorale giovani​le, intendono cogliere le condizioni che favoriscono nei giovani la scel​ta di accogliere il Vangelo di Gesù. È un buon sussidio per coloro che vivono la responsabilità della fede nei confronti del mondo giovanile.

10. C.M. MARTINI - Bib​bia e vocazione - Dalla vocazione battesimale alla vocazione presbi​terale - Morcelliana, 1993.

        Un affascinante cammino vo​cazionale che si snoda attraverso tutta la Bibbia: da Abramo fino agli Apostoli, passando per Mosè, Samuele e Geremia. Con semplicità l’autore ana​lizza la vocazione dei testimoni di Dio, una chiamata alla santità che è universale e nello stesso tempo personale.

11. M. QUOIST - Mi ha cer​cato Gesù - Riflessione per ogni giorno  Piemme, 1993.

Preghiere, esempi, “esercizi pratici” scritti in un linguaggio im​mediato ed efficace. L’autore, uno dei più amati e letti, dedica questo libro a tutti gli uomini che si sfor​zano di cercare Dio e di rinnovare nella vita quotidiana la Sua espe​rienza. 

